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LETTERA LV- 

Regina d’ ingegno sottile. Il Palatio qjuasi fi- 
nito. Confidenza ne’ Preti. Grande quanti- 
tà di quadri , e perchè ? Messali simili ad 
Atlanti, IVè grave^ nè troppo cortese^ nè ri- 
servato, nè geloso. Una Tertulia è una bella 
cosa. Congedo alla spagnuola. Riso alla va- 
lenziana. 

Madrid 8 ottobre 1760. 

JIò maodato jeri sera subito un viglietto al 
mio amico don Felice d’ Abreu per annun- 
ziargli il mio arrivo, e dirgli che all’ indomani 
sarei ito a pranzo da lui, a condizione che per 
questa volta si asterrebbe da’ suoi intingoli fran- 
cesi , e mi darebbe un vero pranzo spagnuolo. 
Egli mi ha risposto che si conformerebbe alle/ 
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mie brame, e verrebbe di buon’ora a vedermi 
questa mattina. 

Egli ini ha mantenuta parola: noi siamo an> 
dati insieme al nuovo Palazzo del Re, che io 
desiderava vedere più di ogni altra cosa , non 
solo perchè jeri sera quando l’ ho veduto da 
lontano mi ha fatto gran colpo; ma perchè non 
bo dimenticato il sig. Sacchetti^ che n’ è l’ar* 
cliitetto, e che è stato l’amico intimo, e il com* 
pegno di studio in architettura , secondo che 
dovete sapere anche voi altri, di nostro padre 
sotto don Filippo Juvara , quel Siciliano fa- 
moso , *che ha lasciato in Torino, e ne’ con- 
torni, si gran numero di monumenti di sua ca- 
pacità. Ma prima di provarmi a darvi qualche 
idea di questo edifìzio , vi dirò la ragione per 
la quale è stato costrutto sul diségno del Sac- 
chetti , in vece che su quello del Juvara. 

Nel 1734 il vecchio Palazzo reale di Madrid, 
non so per quale accidente , abbruciò ; per Io 
che volendo Filippo V averne un altro, e udito 
che Juvara passava pel migliore architettò del 
suo tempo , Io domandò al nostro Re , al cui 
servigio era da parecchi anni.^ 

All’ arrivo del Juvara a Madrid gli venne 
ordinato che si occupasse a farne un disegno ; 
c mentre era inteso a questo lavoro Lisahet- 
ta Farnese , seconda moglie del Re , la quale 
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era assolata padrona degli alfari , e di lai , si 
mise io testa d’ intraprandere una guerra, per 
mezzo della quale sperava di procurare uno sta* 
bilimento in itaba all’ infante don Carlo ^ suo fi* 
glinolo. Quindi fu cbe in vece di spendere in 
fàbbriche , come il Re voleva , i tanti milioni, 
cbe a tal uopo avea destinati, essa pensò a ser* 
virsi di questi per le spese della guerra ideata. 
I Voi facilmente penserete che il Juvara non 
indovinò per niente le intenzioni della Regina ; 
e non era infatti nomo che' avesse il minimo 
senso di cose politiche : ond’ è che si affrettò a 
terminare il suo disegno; nè dubitò punto che 
non si avesse da metterlo immantinente in esecu- 
zione, tanto piò cbe la Regina stessa lo solle- 
citava a porvi r ultima mano. Ma non sì tosto, 
compiuto cbe 1’ ebbe , fu presentato al Re per 
averne la sovrana approvazione, che il Patina^ 
allora primo Ministro, e messo a parie de’ se- 
creti della Regina , prestandosi ai desideri! di 
questa, rappresentò al Re che il Juvara avea 
tenuto ad un piano troppo scarno ; cbe il Pa- 
lazzo, ch’egli pretendeva edificare, non con- 
veniva punto per 1’ abitazione di un Monarca 
di Spagna; e che bisognava cbe facesse un al- 
tro disegno più proporzionato alla grandezza e 
potenza del Re. ' 

Filippo fu vittima dell’ intrigo del Patino , 
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sostenuto dalla Regina : né Juvara stesso fu 
malcontento quando seppe le intenzioui' delie 
loro Maestà essere, cbe facesse un nuovo dise* 
gno, in cui si spiegasse tutta la profondità del- 
le sue cognizioni architettoniche , avendo pre- ^ 
sente che chi ordinava l’opera era uno de’ più 
ricchi Principi della Terra. 

In capo a tre anni Jumra pr^ntò un se- 
condo disegno si roagnifìco, che in quanto alla 
estensione ed allo splendore non dubitò punto, 
che dovesse solfrire la minima difEcoltà ; ed 
ebbe infatti la momentanea compiacenza di sen- 
tirsi da tutta la Corte applaudito per la gran- 
dezza meravigliosa delle sue idee. Se non che 
quando espose il conto delle spese , che quest’ 
opera dorea costare (nè tr«ttavasi meno di ol- 
tre trenta milioni steriini ) la Regina e il suo 
confidente non mancarono di opporre che le 
casse del Re non potevano supplire a tanto di- 
spendio. In conseguenza di che si ordinò al po- 
vero Architetto di pensare ad un terzo disegno, 
lontano del pari d^lle strettezze del primo, e 
dalla troppa estensione del secondo. 

Sarebbe stata stoltezza ogni reclamo . contro 
siffatta risoluzione. Ma nel mentre cbe si occu- 
pava di questo nuovo lavoro, venne dichiarata 
la guerra , cbe da lungo tempo si andava me- 
dUaodo; gli Spagnuoli /urono obbligati ad im- 
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piegare la maggior parte de’ loro dobbloai in 
Italia ; e perciò Juvara^ e i suoi disegni rima- 
sero dimenticati ; ed appena gli fu permesso , 
quando compariva in Corte, di parlare di fab- 
briche , non mancando intanto il Palino , se 
l’Architetto pur giungeva a far vedere al Re 
alcuna parte de’ suoi disegni, di promuovere un 
mondo di difhcoltà. Di che il Juvara tanto si 
afflisse, che finalmente mori di rammarico con 
grande contentezza probabilmente del Ministro, 
che si vedeva tolto d’ imbarazzo. 

Poco dopo la morte del Juvara il Re , che 
seriamente pensava a farsi fabbricare un Palazzo, 
s’ informò se il Juvara avesse lasciato alcuno 
de’ suoi allievi capace di porre a profitto le idee 
del maestro , e di eseguirle. Due se ne trova- 
vano alla Corte del Re di Sardegna , cioè il 
Sacchetti, e nostro Padre. Il Sacchetti passando 
pel più valente fu mandato in Ispagna , ove 
fece' il disegno del Palazzo attuale, che venne 
approvalo. 1/ impaziente Monarca , sebbene i 
suoi .Ministri facessero molte obbiezioni , .volle 
che la fabbrica si cominciasse ; e s’ incominciò : 
ma continuando tuttora la guerra i lavori an-, 
darono si lenti, che pareva nulla temersi di 
più , che il vederli finiti. Però fatta che fu la 
pace la Regina medesima spinse 1’ opera coti 
tanto impegno, che il Sacchetti ebbe la soddi-. 
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sfazione di vederla avanzala con rapidità. Que< 
si’ uomo vive ancora ; ma sì vecchio e maga* 
gnato, che io temo di non poterlo vedere, per* 
chè non si ammette più nissnno al suo letto > 
ove da assai tempo si trova inchiodato. Nello 
spazio di cinque o sei anni al piò il Palazzo 
sarà interamente terminato; e il Re, e la reale 
famiglia potranno abitarvi. i 

Queste particolarità sarebbero probabilmente 
rimaste sepolte fai una eterna dimenticanza, sc| 
il Re presente non le avesse rivelate egli me* 
desimo in un momento di buon umore a qual* 
cheduno de’ suoi Cortigiani la prima volta che 
venuto di Napoli andò a vedere questo Palai* 
ZO-; ed a me sono parole tanto singolari da 
meritare un posto in questa lettera, dando esse, 
una idea della estensione della politica della Re* 
gina , deir astuzia di un Ministro, e della cre- 
dula semplicità di un celebre Architetto. 

Ma non mi arrischierò a darvi un’ esatta de*- 
scrizione dell’ enorme opera del SacchetlL Ba* 
sterà che vi dica come la sua forma è un per* 
fello quadrato , e che ciascheduna delle quat- 
tro facciate è a un dipresso simile; ebe^ il 
primo piano ba per ogni facciala ventuna fi- 
nestre; che il davanti del Palazzo é occupato 
da una vasta piazza regolare ; e che al di die- 
tro v’ha campagna. Uno de’ suoi lati guarda 
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la città; l’opposto una grande estensione di 
campi, la quale si scopre anche dalle fìnestre 
del pian>terreuo, perchè 1’ edifizio è situato so- 
pra una eminenza loiUana un solo tiro di pistola 
dal Manzanares. 11 Palazzo è composto di tre 
piani sotto terra, e di cinque sopra. Le cantine 
deli’ ultimo piano sotterra sono sì umide, che io 
non pensai a visitarle tutte, parendomi d’essere 
in una ghiacciaja: mi si è detto che tutto que- 
sto piano non potrà servire che a conservarvi le 
carni. Le cucine occuperanno il piano che siegue; 
e il terzo ad alloggiare tutti quelli che vi sono im- 
piegati. Sono poi sì ben disposti questi tre piani, 
che anche il più basso, non è privo aiTatto di luce. ' 
Però la sua grande profondità lo rende sì umido, 
che ad onta della somma frescura dicesi generar- 
visi scorpioni , e ragni in gran quantità, e parec-‘ 
chic specie d'insetti, che non si erano mai cono- 
sciuti prima nel Regno : il che potrebbe fare 
che finalmente quel primo piano si colmasse (i). 

In quanto agli appartamenti soprastanti al 
piano delle cucine , sono si alti , e sì bene il- 
luminati, che pajuno destinati ad alloggiare per- 
sone ben pili notabili che cucinieri, e marmit- 
toni. Non ho contati gli scalini, che da questo 

(i) Si è finito poi con colmare quel terz^ 
sotterraneo , ma parecchi anni dopo elle il Ba^ 
retti avea pubblicate queste sue lettere,^ 
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pianterreno conducono sino al fondo di questo 
prodigioso sotterraneo ; so che sono tanti , che 
non è piccolo affare il risalirli. . 

Intanto se gli appartamenti sotto terra sono 
spaziosi , vi potete agevolmente figurare che i 
superiori non lo sono meno. Quelli del pian- 
terreno sono a quest’ ora abitati da alcuni pri- 
mi Officiali di Corte; gli appartamenti del Re 
SODO al di sopra di quelli de’ Grandi Officiali. 
11 fratello, e i figli di S. M. saranno alloggiati 
al terzo: il quarto, e il quinto sono destinati 
alla gente del loro seguito. 

Come poi nessuno de’ quattro ultimi piani 
trovasi interamente finito , e tutti sono imba- , 
razzati da palchi, da materiali, da stromentl di 
parecchie centinaja di operai, che giornalmente 
vi SODO impiegati ; io non ho potuto distinguer 
nulla onde farmi una idea delle cose ; ma per > 
quanto^ posso aver rilevato dico che quando 
tutto sarà finito, il Re di Spagna sarà super- 
bamente alloggiato quanto possa esserlo qua- 
lunque Monarca d’ Europa , spezialmente se si 
prolungano le due ale , che debbono chiuder 
la piazza che sta d’ avanti al Palazzo. 

Parecchie camere e sale degli appartamenti 
del Re avranno i soffitti dipinti , gli uni da 
due italiani , chiamati Corrado , e Tiepolo ; 
altri da un tedesco nominalo Meiigs; qualcuno 
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da un francese detto .0areu; e qualche altro dallo 
spagnuolo Non v’ è dubbio che tutti 

si metteranno in gran gara per superare i ri- 
vali. 11 Corrado , a quello eh* parmi , è sin- 
golare nella invenzione , ed è più vario de’ 
suoi competitori : e il Alengs però è per ogni ri- 
guardo il più valente ; nè cede per invenzione 
al Corrado: più corretto poi è il suo disegno; 
ed ha un colorito che incanta : 11 Re lo riguar- 
da come il primo pittore del secolo; e siccome 
questo Principe è stato avvezzo sino dalla sua 
prima gioventù ad abitare appartamenti pieni ^ 
di quadri de’ migliori maestri, il suo sentimento 
in questa materia deve essere di gran peso , 
qualunque sia il disprezzo che certi (llosofi ci- 
nici affettano per le cognizioni di un Re. Al- 
cuni di codesti soffitti debbono essere ornati di 
scolture, di dorature, e di stucchi; -altri lo sa- 
ranno di differente maniera. Ma per ora tutto 
è in gran confusione ; e non v’ ha nulla di fi- 
nito. , 

Parecchie pareti delle camere , spezialmente 
quelle degli appartamenti del Re ^ sono incro- 
state di diverse sorti di marmi del paese ; e quelli „ 
in particolare che traggonsi dall’Andalusia, pren- 
dono una pulitura sorprendente, e possono pa- 
ragonarsi ai più bei marmi antichi. Ma non fi- 
nirei mai , se mi ponessi a descrivere la va- 
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rietii , e la bellezza de’ fiori che le decorano , 
gli uni formati dalla unione di diverse sp«:i« 
di legno delle Indie , gli altri da una numerosa 
diversitli delle più singolari pietre, e de’ più rari 
diarmi ehe s' abbiano Spagna ed Italia. 

Oltre i ricebisaimi mobili destinati per cia- 
scun appartamento , alcuni de’ quali sono già 
al loro posto , il Re possiede un immenso nu- 
mero di quadri italiani e fiamminghi , la più 
parte de’ quali egli riserva per questo Palazzo. \ 
Mi si sono mostrati alcuni quadri àt Rnjfaeìlo^ 
del Tuiano , di Giordano , del F'andick e del 
Rubens , perfettamente conservati , e di bellez- 
za meravigliosa , oltre alcuni altri dell’ antico 
yelasquet , e di Morillo^ glustamenfe molto 
apprezzati. Giova sperare che quando questo 
reai Palazzo sarà terminato, ed ammobigliato, 
il Re ordinerà che si pubblichi -in catalogo, ed 
una esatta descrizione di questi preziosi pezzi, 
e 'cbe^ farà' incidere il piano di questo superbo 
edifizio per servire al progresso delle arti , e 
alla istruzione di quelli che le coltivano. 

La cosa che più di ogni altra m' abbia col- 
pito" si è r ingresso della porta principale , e< 
la reale cappella. Questo ingresso è sostenuto 
da un gran numero di alte colonne , e dise- 
gnato all’italiana , e non alla francese ; vale a 
< dire , che^ quando il Re di Spagna rientrerà , 
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smonterà di carrozza n coperto: il che il Rei 
di Francia non può fare a Vcrsaglia , ove è 
d’ uopo die discenda allo scoperto y esposto 
quando piove a bagnarsi. In quanto alla cap- 
pella reale , questa sarà più bella di quella di 
Yersaglia , nulla essendosi risparmialo per far 
che riesca la più magnifica de! mondo t nè la 
ricchezza nuoce pertanto alla eleganza; e vi 
si fanno già le funzioui religiose. Ma a propo-.* 
sito di queste debbo palesarvi il senso fattomi 
da un cartello, che vidi appeso alla porta. Que- 
sto cartello diceva : Oy se foca anima : il che 
vuol dire : oggi si libera un’ anima dal Purga- 
torio : con che vuoisi dare ad intendere che 
si celebrava una messa privilegiata , la quale 
dovea operare codesta meravigliosa liberazione. 

Io ho vissuto dieci anni continui in Inghilter- 
terra ; ma sappiate, fratelli miei, che non mi 
sono già dimenticato della eflìcacia delle In- 
dulgenze papali. Sappiate poi nel tempo stesso 
che non ho mai veduto che i nostri preti ita- 
liani avessero in questa materia una dottrina'» 
si risoluta , e parlassero tanto affermativamente 
in questo proposito , quanto faceva questo car- 
tello. £ dico poi, che se i preti spagnuoli han- 
no si certa fede nella virtù di alcune messe 
privilegiate dette in questa coppella , farebbe 
assai bene il Re ad impiegarli costantemente 
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io SÌ salutare opera , e ad obbligarli a votare 
quel luogo di patimenti a misura che sì va 
riempiendo. 

La sagristia di questa cappella è sontuosissi- 
ma anch’ essa , e decorata già de’ migliori qua- 
dri , che sìeno usciti dal pennello de’ nostri 
primi maestri. Siccome io mi mostrava sorpreso , 
di tanto numero di capi d’ opera italiani e 
fiamminghi posseduti dal Re, don •. Felice mi' 
disse che la maggior parte d’essi era stata 
successivamente trasportata in Ispagua ne’tem-' 
pi addietro dai Viceré di Napoli , e dai Gover- 
natori tanto de’ Paesi Bassi , quanto del Mila- 
nese , i quali si davano gran premura di am- , 
raassarne il più die potessero. Questa mi par- 
ve spiegazione convincente ; e non mi, mera- , 
vigliai poscia tanto. La maggior parte poi di 
codesti quadri a poco a poco è caduta nelle 
mani dei Re che s’ andarono succedendo ; ed 
attualmente se ne trova in -Ispagna si gran 
quantità, che se si ponessero tutti in luogo, 
conveniente , le gallerie d’ Orleans e del Lu- 
ceniburgo in Parigi non ne sarebbero al para-., 
gone che pochissima cosa. >Non debbo < intanto 
tacere come tra questi quadri del Re se ne 
trovano alcuni che furono dello sfortunato Car- 
lo I, re d’ Inghilterra. ^ 

Oltre questo gran numero di quadri da quei 
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Governatori , e Viceré trasportati nel paese , 
ed oltre' quelli -del mentovato re Carlo / ven- 
duti agli Spagnuoli dagl’ Inglesi , è da dire che 
Carlo V imperadore chiamò io Ispagna l’ illu- 
sire Tiziano . il quale lasciò tanto fn Madrid , 
quanto nell’Escuriale, opere ben più notabili di 
quelle che avea fatte a Venezia. £ dopo il Ti- 
ziano, e Jacopo Bassano^ e Giovanni di Ber- 
gamo^ e Jacopo da Trczzo » e i due Leoni ^ 
e Lucchetto di Genova , e il Pelle^ini bolo- 
gnese , e r urbinate Luccaro , e Luca . Gior- 
dano ^ parecchi altri, che soggiornarono lun- 
go tempo ( in Ispagna duranti i regni dei tre 
Filippi successivi , hanno lasciato gran numero 
di dipinti in Madrid , nell* Escoriale , in Aran- 
juez,-^ sani’ Idelfonso, e in altri luoghi della 
MonaJ^ia. - 

Prossimi all’organo della cappella reale han- 
Dovi settanta Messali differenti, i quali conten- 
gono lutto quello che vien cantato nel corso 
dell’ anno dalla turba numerosissima dei musici 
del Bc. I quali Messali sono grandi come i più 
grandi Atlanti , coi loro fogli in velino, e le- 
gati superbamente; e quando vc^lionsi cambiar 
di posto si fa uso di certa macchina , che fa 
le veci di leva , ed agevola il traslocamenlo. 
Quello poi che nella - maggior parte, di questi 
Messali v’ha di più sorpreudente, sono le mi- 
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oiature che ue rietnpiooo li margìai. Le di* 
piote da don Luigi Melendet souo superiori a 
qualunque lavoro di questo genere. Ne coosi* 
derai alcune con somma mia ammirazione. Que* 
Ito don Luigi Melendet ò tuttavia vivo : ma 
il re Ferdinando , e la regina Barbara , che 
1* hanno fatto lavorare luogo tempo, ai sono 
dimenticati di provvedere al suo manteniroen* 
to; e mi si à detto che ora vive nella ohhli- 
vione e nella miseria. Se ciò ò vero , è gran 
peccato 1 In Inghilterra un artista di tal merito 
avrebbe fatto io poco tempo una gran fortuna. 

Il cortile del Palazzo , cinto da vastissimo 
porticato, é si largo*, che cinquanta carrozze 
potrebbonvisi voltare tutte ad un tratto senza 
imbarazzarsi 1* una coll’altra. Fuori della porta 
principale , è lungo la facciata più comidera* 
bile deir edifizio, sono collocate sopra alti pie- 
distalli otto statue pedestri , alcune delle quali 
rappresentano quegl’ Imperadori romani , che 
nacquero io Ispsgna. Codeste statue sono delia 
taglia , che gli scultori dicono eroica ; e non 
essendo esse a giudizio del Re abbastanza gi- 
gantesche , e perciò poco proporzionate alla 
elevazione del Palazzo , mi si è detto essersi 
dal Re dat’ ordine di levarle via {<), 

(.t) Infatti non si tardò mollo a levarle via. 


Digitized by Google 



DA LONDRA A GENOVA. I9 

Dopo aver passate quattro .grosse ore in esa- 
minare questo Palazzo , sono ito. a fare i miei 
doveri all’altro mio amico, il Console generale 
inglese , al quale avea pur fatto sapere jeri il 
mio' arrivo. Mi sono trattenuto con esso lui per 
due ore, principalmente ragionando dello stato 
della letteratura di questo Regno , della quale 
vorrei mettermi al fatto ; ma bo paura di non 
averne tempo sufficiente. Poscia fatto un giro 
colla carrozza di don Felice per parecchie stra- 
de belle y ma sporche , 1^ quali m’ hanno fatto 
crescere la doglia di testa , e tolto 1’ appetito , 
mi sono recato alla casa di lui per mangiare il 
suo desinare alla spagnuola. Eravamo a tavola 
cinque persone , cioè don Felice , uno de’ suoi 
giovani fratelli, che è uffiziale, due ahri Gen- 
tiluomini spagnuoli , ed io. 1 discorsi si sono 
aggirati sul Palazzo reale , e sull' attuai guerra. 
In quanto al Palazzo reale, noi siamo stati pres- 
soché tutti d’accordo; e tutti siamo convenuti 
che quando sia terminato verrà ad essere uno 
dei più magnifici edifizii d'Europa. Ma non cosi 
sono state uniformi le opinioni intorno alla 
guerra. Nessuno dei convitati parea molto par- 
«(igiano di Francia : speravano che non riusci- 
rebbe mai ad impegnare la Spagna a meschiar- 
senc , massimamente in un tempo , in cui gl’in- 
glesi avcano riportate alquante vittorie in Ale- 
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magna , e sul mare. E don Felice , che ha 
soggiornato undici anni in Inghilterra con ua 
carattere pubblico , e che ne conosce le forze 
al pari di un ministro del Re , non saprebbe 
sostenere l’ idea d’ entrar in guerra cogl’ Inglesi^ 
benché non poco esasperato per l’ insolenza 
(cosi ha egli detto) di certo ministro inglese, 
che ha luogo tempo insultati gli Spagnuoli con 
discorsi pieni di disprezzo e di rodomontate, 
proferiti pubblicamente in Parlamento; e ad onta 
delle ingiurie insopportabili, che alcuni scrit> 
tori inglesi hannp vomitate contro della sua 
nazione all’occasione di un vascello francese 
preso da un corsaro inglese in -vista della co* 
sta di Spagna , che i Giudici spagnuoli hanno 
dichiarato non essere di buona preda. Noi sia- 
mo stati insultati più volte dagl’ Inglesi tanto 
in Europa , quanto in America , ha soggiunto 
don Felice ; e ciò non ostante io non sono di 
avviso che in questo momento dobbiamo di- 
chiarar loro la guerra. La marina francese è 
quasi distrutta ; ed è un far ridere i pollastri 
il dire che la nostra sola sia in grado di te- 
ner fronte a quella d’ Inghilterra. Tale si è la 
sua opinione. Confessa egli ingenuamente che* 
nel Consiglio del Re il suo credito non è di 
alcun peso , quantunque sia un membro del 
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Consiglio di 'guerra ; ed è persuaso che pre* 
varrà il parere contrario (i). 

Ma abbandoniamo la politica accostandoci 
questa lettera al suo fine; ed io, all’ uso di certa 
buona reggitrice di famiglia del nostro paese ^ 
darò la ricetta per uno de' piatti che ci sono 
stati dati oggi a 4avola. Questo fu quasi il solo» 
che io potessi mangiare, non perché avessi al- 
cuna avversione p^'la cucina spagnuola, la 
quale pel saggio che ne ho avut' oggi parmi 
buona quanto alcun' altra ; ma perchè il mio 
stomaco era tutto guasto per T orribile immon- 
dezza che avea veduta di nuovo, e per la puz- 
za, che avea assalito x il povero mio odorato. Io 
veggo troppo bene, che non potrò né mangiar 
bene , né conversar lietamente in questa città*; 
e che il miglior partito per me da prendere' 
sarà quello di andarmene al più presto che mi 
sia possibile. In vano i miei due buoni amici 
mi vanno pressando perchè mantenga il pro- 
posito primo, eh’ era di qui fermarmi un mese. 
Come mai si Cb ? Questa puzza m* è insoppor- 
tabile. . 

. Quando si è levata la tovaglia di tavola, non 


(i) Si verificò anche quanto vien qui - detto. 
La Spagna dichiaratasi per la Francia , fece 
4anno a sé , e nessun utile alla sua alleata. 
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ci siam messi a far girar la bottiglia all’ uso 
inglese: abbiamo invece bevuta una chicchera 
di caffè, con di più un piccol bicchiere di ma> 
raschino; e lasciando in appresso la cura ai 
convitati di comporre ad una solida pace le 
Potenze belligeranti , don Felice mi ha con- 
dotto a casa di alcuni suoi parenti , ai quali 
jeri sera, avuto il mio biglietto, promise disar- 
mi conoscere. Tutti m’ hanno accolto io modo 
da fiirmi abbandonare i miei antichi pregiudizii 
rispetto agli Spagnooli, che io riguardava come 
un popolo grave, civile oltre misera, e riser- 
vato. Fatti i primi compliroenti , gli uomini e 
le donne si sono messi a parlare eoo una gran- 
de volubilità, e vivacità ; e m’ è paroto che mi 
riguardino già come un’ antica conoscenza. Un 
altro de' mici pregiudizii era che gli SpagnuoU 
fossero naturalmente gelosi. Quasi trenta donne 
vedute questo dopo pranzo ad una TertuUia^ 
mi sono apparse si svelte, parlavano e conver- 
savano tanto liberamenie con tutti gli nomini' 
intervenutivi, che non saprei più dare in mia 
mente ricetto a tale supposizione. Pnò essere 
che trovinsi Spagnuoli soggetti a quella pas- 
sione; ma che la gelosia abbia a tenersi per 
un vizio nazionale, non posso dire in coscienza 
d’ aver veduta cosa , che m' induca li crederlo. 
Per lo che io sono persuaso che penserete co- 
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me me leggendo la relazione che sono per farvi 
della TerlulUa , a cui oggi sono intervenuto. 

Le Signore hanno per uso di ricevere le loro 
amiche in casa parecchie volte al mese: le uue 
più spesso, le altre meno. Quando una Signora 
si propone di riceverla , fa dire a quella che 
bramerebbe avere , che il tal giorno essa terrà 
Tertullia. Questo avvertimento equivale ad un 
invito, e quella che viene così avvitata, non 
manca di avvertirne gli uomini di sua cono- 
scenza che il tal giorno si troverà alla tale^ Ter~ 
iullia ; e anche questo avviso vale come un 
invito. Una cugina di don Felice ha avuta la 
bontà di spiegarmi quest’uso del suo paese con- 
ducendoci entrambi a quell’adunanza. 

Scendendo di carrozza non ho potuto a me* 
no di non osservare che la parte della casa 
della Signora , a cui essa ci conduceva , era 
spalancata ; che non v’ era nè portinajo , nè 
altra persona messa ivi per custodirla , come 
si fa in Inghilterra in tutte le case, nelle quali 
si riceve compagnia. Due lacchè , eh’ erano di 
dietro alla carrozza portando ognuno una fiac- 
cola in mano, ci hanno fatto lume per salire 
uno scalone. 11 padrone di casa ci ha ricevuto 
all’uscio del primo appartamento; ha condotta 
la nostra Dama nella sala , ov’ era sua moglie 
con quelle de’ suoi amici, giunte prima di noi; 
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ed avendola ivi lasciata , è ritornalo a noi per 
usarmi quelle civiltà , che ordinariamente si 
usano a’ forestieri. 

L’ appartamento in cui don Felice ed io sia- 
mo entrati , era pieno di Gentiluomini, quasi 
tutti in abiti gallonati ; gli uni in piedi, gli al- 
tri seduti, alcuni discorrevano, alcuni altri guar- 
davano ed ascoltavano ,.coffle succede per or- 
dinario nelle adunanze alquanto numerose. Una 
mezz’ora dopo il nostro arrivo, parecchi servi- 
tori , che aveano recati rinfreschi alle Signore 
stanziate nell’ appartamento della Padrona di 
casa , ne hanno recato anche a noi. Eccovi il 
cerimoniale che s’ usa presentandoli. Un lacchè 
dà a ciascuno un piattello d’argento, poi un 
altro gli presenta de' bacini dello stesso me- 
tallo pieni di biscotti , fatti lutti diversamente 
da quelli, che io ho veduti altrove. Codesti bi- 
scotti sono pieni di cavità come una spugna , 
ed estremamente leggieri. Ognuno ne piglia uno 
con un bicchiere di limonata, e ponendolo sul 
, suo piattello lo immerge nella limonata, in cui 
in un momento rimansi disciolto : in appresso 
si beve la limonata. Ciò fatto, si distcibuisce la 
cioccolata , bevuta la quale i servitori vengono 
a raccogliere le tazze vuote, e i piattelli d’ ar- 
gento , e portano via le une e gli altri. 

^ Si é continuata la conversazione per un’ al- 
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tra mezz’ ora : radi tutto ad un tratto la Pa- 
drona di casa è uscita del suo appartamento 
seguita da tutte le Signore eh’ erano con lei ; 
e noi ci siamo messi tutti in fila per lasciarla 
passare. Quando la Padrona di casa é stata 
presso di me , suo marito me le ha presentalo 
come un forestiere: il che mi ha procurato un 
accoglimento grazioso per parte di essa. 

Nissuna dama è passata senza che qualcuno 
della compagnia non le abbia detto qualche cosa 
di rispettoso, o di tenero: ed esse hanno ri- 
sposto sul medesimo tuono. Alla estremità della 
'Camera , nella quale noi ci trovavamo , era un 
secondo appartamento, nel quale le Dame sono 
entrate alla rinfusa senza alcuna cerimonia ai- 
r uscio : essendo passale per le prime quelle 
che v’ erano più vicine , giovani , o vecchie , 
maritate, o non maritate, non tenuta distinzione 
veruna. . 

Entrate che sono state tutte , noi le abbia- 
mo seguite , e le abbiamo trovate sedute so- ' 
pra r Estrado , che è un sedile , o canapè 
che occupa tutta la camera, ed appoggiato alla 
muraglia. 

In un angolo delia camera slava una gran 
tavola coperta di tanti piatti, quanti ne poteva 
contenere, e pieni di diverse piattanze. 11 mez- 

Babetti. Viaggio^ toni. III. a 
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zo della tavola era occupato da un grosso pa« 
sticcìo di Perìgord , fiancheggiato da due galli- 
uacci arrosto, e il tutto accompagnato da pre- 
sciutti , da pollame , da selvaggine, da salami , 
da insalata , da capperi grossi come un avel- 
lana , e qui detti Casarones^ da zebrero ^ che 
è una specie di formaggio che si fa in Galizia, 
e da altre molte e diverse cose. Questa cena 
tutta fredda non era meno abbondante , che 
bene ordinata. 

II Padrone di casa , ajutato da alcuni della 
compagnia , stando tutti in piedi , si è messo 
a tagliare le varie cose, ed ognuno di noi ha 
preso un tovagliuolo da un mucchio d’essi che 
stava sopra un piccolo tavolino, ed è andato a 
distenderlo sulle ginocchia delle Dame. Poscia 
si sono presi piattelli , coltelli , e forchette , e 
queste cose si sono deposle sui tovagliuoli; e in 
appresso si sono recate le vivande domandate, 
tenendosi abbassati , o inginocchiati d’ avanti 
ad esse mentre mangiavano, e divertendole alla 
meglio che si potesse , al dir loro le prime 
cose che ci passavano per la mente, con tanta 
lietezza, e buon umore , che io non ho veduto 
mai più gioconda e gradevole cosa. 

Voi v’ immaginerete facilmente che tra que- 
sto gran numero di donne se ne trovavano di 
quelle che non aveano nè gioventù , nè bel- 
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lezza. Kissuna però di queste ha avuto motivo 
di dolersi di tal caso , perchè tutte sono state 
servite collo stesso zelo, e senza alcun contras- 
segno di predilezione : cosa che ni’ è paruta 
degna di osservazione, e che mi ha data F idea 
più vantaggiosa della civiltà spagnuola. Missim 
servitore , durante questa specie di cena, è en- 
trato nella camera. Le Signore tutte hanno man- 
giato di buon appetito; e la maggior parte non 
ha bevuto che acqua. 

Finito questo lieto mangiare, ed è stato lieto 
veramente! esse si sono alzate tutte, e di nuo- 
vo seguendo la Padrona di casa sono passate 
dall’ appartamento , io cui eravamo , in un al- 
tro più spazioso , abbandonandoci a noi mede- 
simi , i quali , uscite esse appena , ci siamo 
slanciati sui resti della tavola con una vivacità 
non ordinaria che in questo paese. La Compa- 
gnia veneziana^ più chiassosa e lieta sarebbe 
paruta trista in confronto de’ miei Spagnuoli 
della TertuUia. 

L’ oso vuole che dopo la cena s’ abbia un 
concerto composto parte di musici che si pa- 
gano, parte di convitali che dilettansi di qual- 
che slromenlo. Alcune delle Dame avrebbero 
anche cantato , e dopo il concerto si sarebbe 
ballato, giacché la TeriuUia porta per istitu- 
zione cena , concerto , e bailo c ma siccome è 
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morta la Regina , é stato d’ uopo levar la mu« 
sica c il ballo , e contentarsi di giuocarc alle 
carte per Unire la sera. Si sono dunque pian* 
tati parecchi tavolini da giuoco nell’ apparta- 
mento : ed abbiamo giuocato alla Manilla , 
giuoco qui in voga, similissimo alla Quadriglia 
nostra. La Padrona di casa mi ha fatto l’onore, 
come forestiere, di sclegliermi per suo compa- 
gno , ed ha riso molto degli spropositi che ho 
fatti in questo giuoco , in cui sono novizzo af- 
fatto affatto. Ma intanto, per quello che ho po- 
tuto vedere , donne e uomini badavano poco 
alle carte , e gli Spagnuoli hanno più gusto a 
discorrere, che a giuocare. Non si mise denaro 
sotto i candellieri per le carte , come in altri 
luoghi ; e quest’ uso non è cognito in Madrid. 

Verso le undici ore la compagnia cominciò 
a ritirarsi alla sordina ; e noi in Italia diciamo 
appunto alla spaglinola , cioè senza dir verbo 
nè al Padrone , nè alla Padrona di casa.^Era 
mezza notte quando don Felice discese alla mia 
locanda promettendo di venire a pigliarmi do- 
mani mattina di buon’ ora. 

Non mi rimane più che di darvi la ricetta 
del riso alla valenzana , che è il piatto , di 
cui vi ho parlato a proposito del pranzo di don 
Felice. ? 

Prendete de’ piedi di majale di latte, de’pìedi 
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di montone ’, del presciùtto , del salame fresco, 
e'dei sanguinacci di' pòrco : fatte bollire insie- 
me tutte queste cose fìno a che la carne facil- 
mente si separi dall’ osso. Poscia' tagliate tutto 
in piccoli pexsétti : fate bollire il riso nel bro- 
do 'che qùegT ingfrediènti avranno fatto ; e men- 
tre il riso bolle, gittatevi dentro due prese di 
zafferano. Quando il riso sarà a mezza cottura, 
levatelo dal fuoco, spremetelo leggermente, po- 
netelo nella tortiera, e gittatevi dentro tutte le 
cose, che si è detto dovere essere state tagliate 
in piccoli pezzi, aggiungendovi due, o tre rossi 
d’ uovo. Lasciate la tortiera per una” mezz’ ora 
ad un fuoco vivo di carbone^ e la vivanda sarà 
fatta «. ■ ' 

LETTERA LVI. 

' * . t 

Chiese. Conventi. Monasteri di donne. Spedali., 
passione favorita della regina Barbara. Ba~ 
equina e Mantilla. Capas , e Sombreros. Santa 
Uermandad. Lista de’ libri proibiti. 

‘ Madrid 9 ottobre 1760. 

' Se eccettuate Roma, tenuta giusta proporzione 
della grandezza della città, voi noti troverete 
in nissun’ altra tanta moltitudine di monumenti 
di cristiana pietà, quanto n’ è iti Madrid. Oltre 
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dodici chiese parocchlaii qui se oe veggono più 
di cento altre particolari, e -con esse parecchie 
Cappelle , ed Oralorii , e quaranta Monasteri , 
e trenta Conventi , e dieci tra Collegi e Se- 
minarii per la educazione di ragazzi d’ ambi i 
sessi, e diciassette Spedali; e che so io d’altre 
tali fondazioni. 

Io non dubito punto, che quand’ anche tutti 
questi edifizii fossero , meno numerosi' ie Madrid^ 
questa capitale non potesse essere egualmente 
religiosa e pia. Concedo anzi come cosa di fatto, 
perecebi de’ medesimi potere essere stati alzati 
per ispirito di superstizione : rimprovero ordi- 
nario, che fanno ai ^Cattolici i Protestanti, e 
massime i Calvinisti. Ma nell’ atto che questi 
biasimano la inutile moltitudine de’ luoghi ne’ 
paesi nostri cqnseorati al servizio divino , ab- 
'biino almeno la bontà di osservare che tra il 
gran numero de’ religiosi edifizii che veggonsi 
in questa città, la superstizione contro la quale 
declamano , ha destinato cinque spedali al sol- 
lievo d’ altrettante nazioni straniere , cioè per 
gl’ Italiani , i Francesi , i Portoghesi , i Fiam- 
minghi , e gl’ Irlandesi, sotto la denominazione 
dei quali comprendonsi ancora Inglesi e Scoz- 
zesL E certamente gli Spagnnoli hanno qual- 
che diritto ai riguardi di, Mitte le religioni, senza 
eccettuarne i ' Proteslanti , poiché meritano ri- 
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conoscenza per tanti asili magnificamente da 
essi aperti a’ forestieri poveri, ed ammalati. Per 
lo che panni che potrebbesi attribuire la fon- 
dazione di questi cinque spedali alla buona po- 
litica , almeno tanto, quanto vuoisi attribuirla 
alla superstizione. Concludo poi, che mi si no- 
mini un paese solo nell’universo Mondo, nel 
quale le azioni umane sieno affatto immuni dj^ 
ogni genere di debolezza, e senza alcun’ ombra 
di viziatura. , 

Ho passato tutta la giornata a visitare parec- 
chie di queste fondazioni per poter ‘ formarmi 
una esatta idea della generosità iJpagouol» in 
questa materia. 

Lo Spedai generale per gli uomini , come 
vien detto, non contiene meno di quindici cen- 
tinaja di ietti di ferro , distribuiti in varie va- 
stissime saie, e in lunghe gallerie. £ reggia di 
accogliere tutti che ne fanno domanda, in qua- 
lunque ora del giorno, o della notte si presen- 
tino, senza che sieno necessarie altre formalità. 
Ed anzi hannovi stipendiati dallo Spedale por- 
tantini a non altro destinati che a trasferire allo 
Spedale gli ammalati, che per quest’ officio vol- 
gousi ad essi. Y’ha pure alia porta dello Spe- 
dale in servizio stabile un Medico , il quale 
esamina gli ammalati che vi si presentano, e a 
tenore della loro malattia assegna a ciascuno la 
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sala, o la galleria, ia cui deve essere collocato. 
Mi souo pur caso trovato presente all' arrivo dì 
un vecchio , trasferitovi in una specie di sedia 
coperta. II Medico l’ ha scoperto, e gli ha detto 
con cercaria di bonomia: Tiene usted gallico ? 
( avete voi malattia venerea 7 ) Io sono stato , 
vel confesso', alquanto sorpreso udendo quello 
svergognato vecchiaccio rispondere affermativa- 
mente con un tuono risoluto e a chiarissime 
parole. Ma non è questa nè la prima , nè la 
soia volta, in cui abbia avuto occasione di os- 
servare che gli .Spagnuoii in generale hanno 
meno erubescenza degli Inglesi. 

Scorrendo poi le sale e gallerie degli amma- 
lati 'ho dovuto ammirare la grande mondezza , 
e pulitezza che vi si mantiene; e vorrei che gli 
Spagnuoii pensassero a tener monda e pulita la 
loro capitale, come fanno rispetto al loro Spe- 
dai maggiore. Io non patirei della si incomoda 
doglia di testa , che m’ ha preso dal momento 
che sono entrato per la porta di Toledo in 
Madrid. 

Mi sono informato da parecchi ammalati del 
modo con cui trattansi; e le loro risposte sono 
state tutte d’accordo. ^ Fra le varie cose che lo- 
ro dannosi per nudrimento , la prima è tutte 
le mattine una tazza di cioccolata a ciaschedu- 
no con una buona fetta di pane , od un bi- 
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Hcotto ; e questa m’ è paruta singolarità degna 
d’essere notala. Quando l’ ammalalo^entra in 
convalescenza , viene sussidiato anche più ab* 
bondanlemente, salvo quanto nel partlcolar ca* 
so può ordinare il medico. Qui poi non si usa 
di far sussistere gli spedali col ricavo di con- 
tribuzioni volontarie , che continuamente si 
chieggano alle persone comode , come si fa in 
Inghilterra. In questa città ogni spedale ha le 
sue rendite stabilite sopra terre e capitali. In 
Inghilterra attualmente é 1’ uso tra le persone 
di prim’ ordine , di provvedere alle spese delle 
Case di Carità , molte delle quali non sono 
state fondate che da poco tempo in qua, e sono 
state fondate co^ mezzi medesimi , coi quali si 
fanno sussistere. Quelli poi che hanno dato più 
denaro per lo stabilimento , o che ne danno 
più degli altri per la manutenzione giornaliera, 
possono , volendo , averne la direzione , ed in- 
vigilare sugl’ introiti ; ed hanno inoltre il pri- 
vilegio di farvi accogliere gli ammalati da essi 
protetti. Nulla di ciò si pratica a Madrid. La ' 
carità può scaldarsi , e rafTreddarsI per cento 
vicende casuali. Al contrario meglio è conse- 
guito il fine quando è sostenuto da una isti- 
tuzione invariabile. Per ciò gli spedali di Ma- 
drid sono sicuri d'ogni buon ordine, essendo 
sotto la vigilanza di alcune Confraternite, i cui 
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membri li visilano per turno, e badano che i 
regolamenti si osservino , che nissun ammalato 
abbia motivo di lagnanza per negligenza , o 
cattivo trattamento di quelli che sono destinati 
a servirli. Nè i gran Signori sdegnano d'essere 
membri delle Confraternite accennate, di vedere 
i conti delle amministrazioni , e d’ impedir gli 
abusi d’ogni genere. Tale sicura tutela fa che 
il Governo non vi si mescili per nulla. La 
Chiesa pai accorda alcune indulgenze a chi si 
presta a queste opere caritatevoli ; e di questa 
ricompensa ognuno stimasi soddisfattissimo. 

Tra queste Confraternite una ve n’ ha che 
chiamasi della Santa Hermandad^ che vuol dire 
della Santa Fraternità , e pili ordinariamente 
la Confradia de pan y huevos { la Confrater- 
nità del pane e delle uova ). Un considerabil 
numero de’ suoi membri sotto gli ordini di un 
.eapo di prim’ ordine , e spesso è che questo 
sia un Grande di Spagna , corre per le strade 
della città nelle prime ore delia notte per ra- 
dunare i poveri di entrambi i sessi che non 
hanno abitazione, e che stannosi giacenti sotto 
i vestiboli delle chiese , o sotto le porte delle 
case. Lb Santa ffermandad li raccoglie tutti, e 
li conduce agli spedali più vicini perchè vi 
passino la notte ; e il dì seguente distribuisce 
loro del pane con una coppia d’ uova per co- 
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lezione : dal qual uso appunto ha presa la sua 
denominazione. Se questi poveri sono di buona 
salute , vengono congedati : se sono infermi , 
ritengonsi per farli curare. Vorrei , che sta* 
biliinento simile fosse in Londra , ove sono 
troppo numerosi i mendicanti che non hanno 
rifugio. 

Da quanto io, vi ho accennato, voi v’ imma- 
ginerete certamente che questo Spedai generale 
abbia rendite considerabili. Dicesi che queste 
montino a ottanta mila doppie, equivalenti a un 
di presso a trenta mila lire sterline. Tra quelli che 
trovansi incaricati di servire a questo spedale , 
sonovi i Frati dell’Ordine di s. Giovanni di Dio; 
e la loro occupazione è ben degna di una so- 
cietà d’ uomini , la cui professione li sequestra 
interamente da tutte le vanità di questo mon- 
do. E non sarebbe, io credo, fuori di propo- 
sito l’incorporare a tal Ordine la maggior parte 
de’ nostri Frati, i quali così verrebbero ad es- 
sere più utili servendo negli spedali a’ poveri 
nostri ammalati , che dandosi la disciplina sul 
palco nelle loro missioni ? 

Nei F"iaggio di Spagna di madama d’Annoy 
vien dato per certo , cbe ogni bastardelle al- 
levato nella Casa degli Esposti di Madrid è ri- 
putato dalla legge spagnuola per Gentiluomo. 
Gli Autori del Dizionario enciclopedico hanno 
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ripetuto con un poco troppo di facilità quest’ as* 
serzione ; e il fatto sta che un bastardello a 
Madrid è bastardello come in ogni altro paese: 
nè v’è legge che accordi nobiltà, od altra spe* 
eie di distinzione a’ poveri individui educati ia 
questa Casa d’Esposti. Fa meraviglia che scrit- 
tori di tanto merito , come sono gli Snciclope^ 
disti , abbiano potuto ripetere cosa fondata so- 
pra una troppo debole autorità. 

•- In quanto alle chiese di Madrid, esse in ge- 
nerale non sono cosi magnifiche come io cre- 
deva di doverle trovare in un paese si gran- 
demente celebre per la pietà de’ suoi abitanti. 
Per la più parte esse sono in siogolar modo 
decorate di cose, che in altri paesi non sareb- 
bero ammesse ad ornamento di chiese. Per or- 
dinario le pareti skmo coperte di piccole opere 
fatte senz’ arte , sia in pitture , sia in cisellatu- 
ra, distribuite »icaso, o certamente senza mol- 
t’ordiné, simmetria. In quella de’ Frati della 
Menade , o 'come diciamo noi usualmente del 
Biscattóy si trova un vasto armadio contenente 
mille bagattelluccie regalate da persone pentite 
d’avere avuto attaccamento a cose da nulla, e 
sacrificate ad un piccolo Salvadore di cera , 
chiuso anch’ esso , nel medesimo armadio. Fra 
le cose di questo genere che vi iho osservate, 
una è stata una grossa pasta di zucchero , o ' 
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marzapane, data , per quanto mi è stato detto, 
da una Dama che credeva di amar troppo 
certi buoni bocconi ; e un grembialelto di mus« 
solina dato da un’altra che fu presa da un ac- 
cesso di vanità la prima volta ebe se ne ador- 
nò. Codeste due Dame ricorsero a questo espe- 
diente per mortificare le loro sregolate inclina- 
zioni. Potrei citarvi altre cose simili in pro- 
posito della divozione spagnuola, ordinaria nelle 
donne , e non molto rara negli uomini. E bea 
mi stupisco che i Melodisti d’ Inghilterra non 
abbiano ancora adottata simile pratica,, tanto 
conforme 'alle rigide' idee , che hanuosi formale 
della mortificazione cristiana. 

La chiesa piò magnifica di Madrid è quella 
che appartiene alle Monjas Salesas , cioè alle 
Suoiv Salesiane. Questa chiesa , e il monastero , 
sono fondazione della regina Barbara^ non per 
altro distintasi che per la sua passione per la 
musica, e per la sua divozione. Questa sua passio- 
.ne per la musica la trasse a dare da circa quattro 
mila lire sterline all’anuo al celebre Farinello^ 
il quale fu costantemente il suo favorito per un 
gran numero d’ anni , e a cui oltre altre cose 
lasciò in legato tutti i suoi istromenti di mu- 
sica, e tutti i suoi libri di quest’ arte : raccolta 
forse la più considerabile che 'fosse al niour' 
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do (i). Tra i Santi tutelari ed avvocati, che in 
gran numero quella Principessa s'avea scelti, il 
principale era s. Fmncesco di Sàles comune* 
mente chiamato il* Santo Vescovo di Ginevra , 
quantunque i Ginevrini non l’abbiano mai ri* 
conosciuto per loro Prelato. La regina Barbara 
per onorare questo suo secondo favorito verso 
r anno 1^48 sborsò più milioni di doppie per 
questa chiesa, e questo monastero, eh’ essa gli 
dedicò. Fece venire da A^nnecy , piccola città 
di Savoja , alcune Religiose di quelle che sie* 
guono la regola di questo Santo , e le mise in 
possesso dei due edilizii , cercando 'poscia di 
aumentarne la Comunità , e di farvi entrare 
delle Spagnuole. Le Suore savojarde, due delle 
quali sono tuttora vive , prestaronsi cosi bene 
ai desiderii delia Fondatrice, che seppero gua* 
dagnare molte giovinette, le quali presero il velo; 
e la casa ora trovasi abitata da trenta Religio* 
se, tutte di nobilissime famiglie, poiché di mi- 
nore ^trazione non se ne vuole. Le rendite, 
delie quali la Regina dotò il Monastero, si so- 
li) Farinello ritirandosi di Spagna a Bolo- 
gna portò seco il primo Pianoforte, stato fatto 

B er la Regina; ed era del 1737, .salvo errore. 

torto lui fu dalP erede venduto al sig. Vìn- 
cento 3 fti#i/red/ni, valente maestro di musica 
al suo tempo ( 1785). 
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no andate aumentando colle pensioni delle zi- 
telle , che tengonsi in educazione , tutte nobi- 
lissime anch’ esse , alle quali le IVeligiose inse- 
gnano leggere, scrivere, diversi lavori f ed ora- 
zioni ; e sopra tutto credere che a. Francesco 
di Sales è il più gran santo del Paradiso, e il 
più Caro alla Beata Vergine. . , S 

La Regina avea un appartamento in questa 
casa, ov’ essa faceva conto di ritirarsi, se fosse 
sopravvissuta al Re; ma ciòi non è avvenuto 
perché ella è morta prima di lui. Il suo corpo 
poi non è stato trasportato all’ Esenriale , ove 
seppellisconsi tutti gli individui della famiglia 
reale ; ma é stato deposto in un magnìfico 
monumento entro questa chiesa. Questa chiesa 
è la sola, i cui ornamenti non sieoo nè troppo 
numerosi , né tanto puerili , quanto quelli che 
ho mentovali di sopra ; nè i suoi altari sono 
decorali come tutti quelli delle altre chiese. 
Perciò non vi si veggono nè palme di fiori o 
veri , od artifiziali nè gabbie eleganti di ca- 
nerini, che tutto il di cantino a. costo di stor- 
dire chi la mattina va a sentir messa, o alla 
benedizione il dopo pranzo : sebbene anzi che 
restarne storditi', come faremmo noi, gli Spa- 
gnuoli ne prendono anzi sommo diletto. Intanto 
però essa ha ornamenti magnifici , tra i quali , 
dopo il Mausoleo .reale , che bo detto, è nota- 
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bile una lampada d’ argento sospesa a tre fan' 
gbe catene del medesimo metallo d’ avanti al- 
l’ aitar maggiore « la quale lampada colle tre 
catene pesa quattordici ambe, peeo di Spagna 
equivalente a trecento cinquanta libbre. 1 tre 
quadri cbe stauno sui tre altari che ha la chie* 
sa, sono opere di tre Pittori moderni , cioè del 
f^elasquet di Madrid-, del Cignaroli di Vero- 
na , e del- Fraitceschiello di Napoli. Le Reli- 
giose m’ hanno mostrato nella sacristia alcuni 
camici pei Preti cbe vi ofBciano , dei più fini 
merletti di Fiandra, ciascuno de’ quali m’han- 
no detto costare più di mille doppie: cosa che 
non istenlo a credere. Mi hanno pure mostrato 
parecchi calici, parecchie croci, parecchi osten- 
sorii , e ciborii , ed altri vasi tempestati di si 
gran quantità di diamanti , di rubini , di sme- 
raldi , ed altre gemme, che ne sorto rimasti in- 
cantati anche quelli , i quali hanno veduto il 
tesoro- di Loreto. Ho osservato anche qualche 
bel quadro, ed alcuni ornamenti preziosi nella 
chiesa de’ Gesuiti: 

"Nelle chiese di Madrid non v’ ha nè banchi, 
nè seggiole , né genuflessorii : nessuna almeno 
di queste cose trovavasi in quelle che io ho vi- 
.sitate. 1 pavimenti sono coperti di stuoie di pa- 
glia su cui metlonsi inginocchioiii uomini e donne 
senza distinzione di posti, sieuo Grandi di Spa- 
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gna , sienQ ciabattini ; duchesse , o lavandaje. 
Qualche volta gli uomini alia messa stanno in 
piedi; ma le donne seggonsi sui loro talloni il 
pi^ del tempo cbe rimangonsi ■ in- chiesa , ■ te^ 
nendo in mano il loro- rosario, e a voce bassa 
recitando -i loro patemoitri , e le lore avema- 
rie. Tutto questo bisbiglio, assai spesso; acconi- 
pagnato dal canto de’ canarini, forma un certo 
cupo e nojoso morpiorio» ché io noti'' posso 
comprendere come permei^ un istante di racco- 
glimento. 

Le donne d’t^ni grado portano in' mano' il 
loro rosario ogni volta che vanno alla chiesa , 
e lo portano -in modo che tutti possano veder- 
lo. Questo rosario. fa parte del loro ornamento 
devotò. Sono stato assicurato che tra *^10 don- 
nette del popolo corre uso d’' accettare de’ 
bei rosarii in regalo'-dai loro amorosi. Nis- 
suna donna , di qualunque grado essa sia , 
va inai alla chiesa senza la Basquina , e la 
Manlilla. La Basquina è una sottana nera, 
d’ordinario di alcuna stoffa di seta, la quale 
copre la vesta dalla cintura in già, e la Man~ 
tuia è un velo di mussolina, o di battista che 
copre la testa , e la parte superiore del corpo. 
Quando non si levano il velo , , come fanno 
parecchie tra esse tanto alia chiesa , quanto 
sulle strade, è difficile, se non vogliamo* dire 


Digitized by Google 



VUGOtO 


4a 

impossibile , ai mariti medesimi il riconoscere 
le loro mogli. .. ' 

lu quanto agli^ uomini , le persone distinte 
vestqnsi ordinariamente alla francese, e porta- 
no il cappello sotto il braccio, appunto come si 
pratica in Francia. Ma i popolani si avvilup* 
pano sino agli occhi nelle loro Capas^ che so- 
no tabarri , scuri , scendenti «ino a terra. 1 
Grandi stessi qualche volta portano queste sgar- 
bate Capai (i) per travestirsi. Chi ba Indosso 
una Capa, ba eziandio i suoi capagli chiusi in 
una berretta di cotone, od in una rete di seta, 
e il Sombrero di sopra , cioè un cappello rial- 
zato da due parti. Ma siccome non si lascia 
entrare io chiesa alcun uomo colla testa coper- 
ta, riesce spettacolo non meno ridicolo che in- 
decente il vedere il gran numero di gente che 
uscendo da messa, ponsi sul vestibolo dt^lla 
chiesa ad aggiustarsi o . la berretta , o la rete , 
che s’aveano cavato entrandovi. Quelle berrette 
e quelle reti per ordinario le portano finché 
sieno sporche, ed unte sino a far vomito. 

(i) Poco dopo la data di queste lettere il Re 
proibì que’ cappellacci, e que’ tabarroni. Si ec- 
citò tumulto iu Madrid, nel quale furono ac- 
cusati d’ avere avuta mano i Gesuiti. Le per- 
sone di qualche considerazione rinunciarono a 
quella mascherata. 
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È cosa certa che il Re non hai piacer^ di 
veder nissun avvolto ìd que’ -larghi tabarri, e 
eoo quei cappellacci rivoltali ia testa; ma i 
suoi sudditi non si danno intesi per nulla del 
poco gusto di S. M. per tale loro abbigliamen- 
to; nè temono puntò dì mostrarsi a lai in quel- 
r acconciamento. Tale si è la forza degir usi , 
che non saprebbonsi abolire in grazia deli' an- 
tipatia ebe un monarca assoluto ne mostrasse. 

Spesso si vede alle ^ porte di parecchie chiese . 
de’ cartelli, che accennano a chi -passa cosa 
facciasi dentro ogni volta che v’ è qualche so- 
lennità straordinaria. Ho letto uno di questi 
cartelli, che in lettere cubitali diceva: - A qui 
est a manifesto el Santissimo Sacramento ; 
cioè : qui è esposto il Santissimo Sacramento. 
Un altro conteneva un catalogo di libri, che 
non potrebbonsi leggere ' senza incorrere nella 
scomunica. Ciò che parvemi singolare, sì è che 
tutti fossero libri francesi, e tutti ..libri talf, che 
non potrebbero offendere la religione se non 
letti da persone di poco buon senso. V’ hanno 
poche composizioni di p'ollaire, e di Rousseau^ 
le quali non trovinsi in questo catalogo ; e so- 
no stato assicurato che i loro nomi tra la gente 
poco istruita di questo paese sono detestati al 
pari di quelli di Lutero , e di Calvino. Don 
* Felice d’ Abreu^c)xe ha passali parecchi anni ,di 
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sua- viU io loghiiterra , e perduto io gran 
parte l’orror naturale pei libri eterodcMsi ,"noa 
può non biasimare quest’ uso spagnoolo di ao- 
nunciarc al pubblico i libri , che si crede di 
dover proibire. 1 nostri signori , die’ egli , leg> 
geranno gli autori francesi'', che a dispetto de' 
nostri Preti , e de’ nostri Frati, stimeranno ; e 
i più di loro assai poco s’imbarazzano della 
scomunica che si- attacca a tale lettura. La pic- 
cola nostra nobiltà non si applica ancora tanto 
alle-lin^e straniere da presumere che ne «cer- 
chi i libri. In quanto al popolo, esso ha tut- 
t’ altro in testa che letteratura francese. Per lo 
che i nostri superiori eceiesiastici si sono gof> 
famente ingannati pubblicando questi cataloghi 
coi quali anzi vengono ad invitare alla disub- 
bidienza , affissandoli alle porte delle chiese ; 
e facendoli noti a tutto il Mondo , che diver- 
samente -gl’ ignorerebbe appieno. Tale pubbli- 
cazione adunque non può che far venir voglia 
di leggere quello, che non si vorrebbe che fosse 
letto. 

Non V* 6 forse una chiesa di questa città , 
la quale non possa gloriarsi' di avere qualche 
eccellente pittura. Nella >Sacrislia degli Osser- 
vanti si trovano alcuni quadri si perfetti , che 
pochi intelligenti non fossero disposti a far vo- 
lentieri cento miglia per vederli : v’ ò sopra tutto 
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usa Maria Maddalena sostenente un Cristo mor- 
to , opera del Correggio^ ed una itfac^onna col 
Bambino à.\ Raffaello, li Frate che mi ha mo- 
strata le Sacristia , noo ha mai nominato Raf- 
faello senza aggiungervi l’epiteto di divino. Io 
non ho, potuto tenermi ^1 sorridere' Veggendo 
che il nostro modo ^ italiano di , esprimerci in- 
fatto di pittura era giunto, al di^ là de’Pirenei , 
e del Mare. Sono poi stato scandalizzato al,^ve- 
dere alla Chiesa dei Trinìlam una dichiara- 
zione stampata in favore della Immacolata Con- 
cezione della Beata Vergine, attaccata con uno 
spillone ad un bel 'quadro.. attribuito a. Luca 
Giordano, -v- H 

• . ■ • .. • 
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LETTERA LVII. •< 

Tulli gli uomini si rassomigliano. Librai « 
Slampatori. Caralleri della lingua spngnuola. 
Disionario spagnuolo. Etimologisla spagnUO‘ 
~ - lo. Gongora.^- Lope% de F'ega^ e Calderon. 
Àalos Saeranuntales e Loas. Il Diavolo in 
parecchi componimenti teatrali. Il Diavolo 
fatto predicatore. Agostino Mordo. Non atti., 
ma giornate. Unità poco osservate. Sainéte, 
Zarzuela , Estremés^ Mociganga. Il Cherieo 
della parrocchia. Traduzioni di Autori clas- 
sici, e libri di cavalleria. Quevedo, Fejrjoo, 
De t Isla , e suo Fray Gerundio. Casiri. 
Lista di libri arabi. Juan ed Abboa. Lopez. 
Biblioteche pubbliche. 

Madrid io ottobre 1760. 

Coloro che si sono messi a dipingere il ca- 
rattere delle Nazioni moderne, e in questa car- 
riera-si sono distinti, sono tra gli Autori una 
specie, che si é prodigiosamente moltiplicata 
per tutta Europa nel corso di questo secolo. 
Ora essi generalmente si accordano in dire che 
una gran difTerenza t’ ha tra le inclinazioni na- 
turali dei diflerenti popoli : che p. e. l’ indo- 
lenza è cosi inerente allo Spagnuolo e all’ Ita- 
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llano , come 1’ altivilà è inerente all’ Inglese, é“ 
air Olandese. Ma non vuoisi grande acutezza 
d’ ingegno per assicurarsi della falsità di tale 
asserzione, e di quante altre sono simili a que- 
sta. Basta scuotere alquanto l’inerzia ordinaria, 
mettere a parte i nazionali pregiudizii , eserci- 
tare le proprie facoltà; e si conoscerà, facihnente 
la forza , e 1’ estensione di' tal concetto. 

Gli uomini non hanno altre qualità inerenti, 
fuori che quelle che sono comuni a tutta la spe- 
cie umana ; e se noi non ci persuadessimo che 
codesti pittori de’ caratteri de’ popoli andarono 
errati nelle loro asserzioni , saremmo obbligati 
ad adottare l’ assurda opinione , cbe suppone 
essere la Provvidenza assai parziale, accordando 
ad un popolo , per esempio , l’ amore innato 
del lavoro , e ad un altro dando 1’ avversione 
ad ogni genere di occupazione. E basta la ra- 
gione sola , quando la vogliamo ascoltare , per 
provarci che nulla v’ha di meno vero: essa ci 
farà comprendere che la natura umana è sem- 
pre stata la medesima in tutto l’universo, quan- 
tunque i differenti popoli che la compongono , 
possano in certi tempi differire gli uni dagli 
altri per più rispetti ; ed essere alternativamente 
attivi, od indolenti, valorósi, o vili, sapienti, od 
ignoranti, o corrotti. La sola ragione in somma 
c’ insegnerà cbe certi vizii, e certe virtù regna- 
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no più comunemente nell’ una o nell’altra parte 
del globo : che hanno un più rilevato ascen- 
dente sopra i suoi abitanti in certo periodo di 
tempo ; e che quantunque per avventura si cre- 
da impossibile resìstervi , a poco a poco però 
la loro forza si perde, e finiscono con isparire 
afiatto, dando luogo ad altre virtù , e a nuovi 
vizii , che ne alzano, o ne abbassano l’anima , 
e v’imprimono i loro caratteri. 

Questo avvicendamento è continuo, quantun- 
que sia qualche volta più, e qualche volta meno 
sensibile. Gli uomini riraongonsi in sostanza 
sempre gli, stessi , sempre capaci di buone , e 
di cattive qualità , e colle medesime inclina- 
zioni , e col carattere medesimo. Se presso un 
popolò prevale l’attività, le virtù che ne sono 
le compagne necessarie, renderanno questo po- 
polo superiore agli altri : se prevaierà l’ infin- 
gardaggine , esso sarà agli altri inferiore. Ecco 
come successivamente si vide un popolo po- 
tente, o debole; ed un altro oggetto di stima, 

0 di disprezzo. 1 Medi , gli Assiriì , i Persiani, 

1 Macedoni,. i Greci, i Romani, i Goti, i Tur- 
chi , ed altri , sono stati successivamente i più 
grandi f e poscia gli uhimi de’ popoli dell’uni- 
verso. Ognuno d’ essi ha avuto il suo periodo,' 
e. il, suo bel secolo, durante, il quale ha potuto 
rimproverare agli altri l’ infingardaggine loro , 
e la loro poca emulazione. 
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L’ luglese , che oggigiorno è il popolo più 
allìvo che esista, trovasi per conseguenza il prin- 
cipale nell’ universo. Nissuno è in grado di pre- 
dire per quanto tempo essò conserverà questo 
posto di onore; ed ognuno intanto può preve- 
dere che se non continua a fare ogni .suo sfor» 
zo per mantenervisi , necessariamente retrogra- 
derà ad esempio de’Francesi e«degli Spagnuoli, 
i quali dal canto loro sono stati attivissimi, non 
è gran tempo , ed hanno perduta la loro pre- 
minenza scemando queU’attivilà che durante un 
certo peiriodo di tempo li animava. Fate aduni ' 
que che gl’inglesi rallentinsi nell’ attività at-t 
tuale : voi li vedrete con eguale rapidità deca- 
dere; ed altra nazione rivale s’alzerà sulle loro 
ruine; e sorgeranno gli autori di caratteri nella 
generazione susseguente a diffamare i discen- 
denti de’ medesimi , non nati ancora, dicendoli 
razza poltrona, come chiamano con qualche ap- 
parenza di ragiono razza poltrona oggi p. .e. gli 
Spagnuoli. < 

Ala supponiamo per un momento che gl’in- 
glesi venissero spogliati della loro superiorità 
attuale sopra le altre nazioni , superiorità , che 
hanno incontrastabilmente ottenuta in grazia 
della loro attività poco comune ; supponiamo 
di più che la loro influenza non si estenda 
Bahetti, Staggio, tomo III. 3 ^ 
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molto al di là del loro paese, come generai' 
niente parlando^ suécede degli Spagouoli ; v’ ha 
egli chi possa seriameote' pensare che in pari 
caso il naturale degl’inglesi possa essere alte- 
ralo, e che il presente loro carattere abbia su- 
bito un cangiamento reale? che fossero intrin- 
sicamente direntati meno coraggiosi di quello 
che ora sono , meno generosi , meno portati a 
coltivare tutte le scienze, meno atti a perfezio- 
nare luMe/le arti? ’ . ■♦n 

Egli è certo- che siffatta rivoluzione non po« 
trébhé accadere. Essi sarebbero equi' al pari di 
'quello che sono ora , sebbene avessero minori 
occasioni per esercitare la ‘ loro equità : intra- 
prenderebbero meno viaggi per mare, combat- 
terebbero più di rado, farebbero' meno azioni 
liberali, studierebbero meno, lavorerebbero me- 
no : ed ecco tutto ciò che ragionevolmente pos- 
siamo immaginare che succederebbe. •v-c. ) 
Qtie^. ^ coDsiderazicMii sovente mettonmi di 
male umore con certi fìlosofastrì , i quali con- 
'tinuamente gridano che gl’- Italiani. sono natu- 
ralmente gelosi , che i Francesi naturalmente 
'sono leggieri, i Tedeschi naturalmente pesanti. 

E come non mettersi di male umore quando 
uno sciocco vieo- predicando > contro la specie ' 
umana , e presentandola sotto tali colori falsis- 
simi ?, SilTatte asserzioni meritano d’essere coin- 
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battute senza intermissione; e non sSha da tra- 
scurar nè tempo , nè luogo , né modo per di- 
mostrarne la parzialità, la ridicolaggine, l’as- 
surdità, giacché non ad altro esse tendono che 
a fomentare il disprezzo e 1’ odio di una por- 
zione del gcnerè umano contro l’altra con- 
dotta , anzi che da uomini da veri diavoli. 
Cbé i diavoli soli sono di tal natura da semi- 
nar dappertutto idee false , onde impedire che 
gli uomini si riguardino come fratèlli, e fare che 
jkDzi disprezzinsi, e s’ odiino rediprocamente. Co- 
loro , che a tali suggestioni diaLtHiche non si 
abbandonano, ci hanno da luogo Mempo inse- 
gnato come il genere umano non.compone che 
una sola famiglia numerosissinm; e come colui 
che contribuisce -quanto pnò-d’^aoì^^ 
scordio e la inimicizia ' con -e^pdsizioVfi parziali^ 
e fallaci, pèr certo tfon, -ce^à’ch’.^ssa fibbia 
pace', e sia felice.^ '' j 

Da si grave è .lungo esoil^ibr', .(ì^ein miei, 
coropreudef^V »jge\olrnente ^liK^-io^òno assai 
lont9no\idajì^ adottare r.idéhfnr'c^^ ■' generale 
^ dbe gli^pfcgnubh' nataralmisÉfeisiéBo gente^ <^' 
sidìosa e* in'èrie che s’* essi^sì -occupano nfeoo 
degl’ e degli Olandesi^ 9 di -tuU’ allro 

popolo, ciò vuol dii*è'>'ché ;ie'' hanno meno 
bisogno. Pongansi nel caso di' -mostrare nn’ at- 
tività maggiore; ed io scommetto, e sono certo; 


5a viaggio i . 

che saranno più aitivi. Ne giudico da. quanto 
presentemente succede sotto i miei occhi, lo li 
veggo nelle loro botteghe, e nelle loro officine; 
e tocco con mano eh’ essi fanno tutto quello 
che richiede la loro vocazione; e lo fanno di 
. buon "Umore , e colla dovuta diligenza. ^ 

' Ho questa mattina visitata una Stamperia 
considerabile . posta nella contrada delta de las 
Càrretas , abitata principalmente da Stampatori 
e Librai.- La diligenza osservala di cinquanta 
lavoranti , che tanti. per, lo meno -sono in essa, 
impiegati, m’ ha-convinto'come ogni volta che 
gli Spagnuoli si mettono a lavorare-, lo fanno 
còsi accuratamente come gli altri. Ho doman- 
dato a di quelli che erano ad un torchio, 
quanti fogli fossero in caso d’ imprimere in una 
. giornata , e m’ hanno risposto ; che potevano 
imprimerne due inila cinquecento: «cosa che mi 
è parola ne’ termini discreti, tanto .-più, che 
essi noù erano uomini di grande robustezza. 
Se in questo paese U numero de^.leggitori fosse 
uguale a quelli d’ Inghilterra, e di Francia , -io 
dico, che gli Stampatori spagnuolr lavorerebbero • 
quanto quelli di quo’, due Regni,' e per la me- 
desima'' ragione, trovandosi in caso Rimile i la- 
voratori d’ altri -generi imiterebbero gli Stam- 
patori. E allora che diverrebbero adunque le 
esagerate asserzioni riguardanti questo popolo, 
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die ardiscono permettersi tanti Scrittori super- 
fiziali , scimiotti di la Bruyere , i quali conti- 
nuamente prendono gli eletti per le cagioni , 
e mettono uno, stolto piacere in rappresentare 
una porzione del genere umano come difleren- 
tissima intrinsecamente dell’ altra. ~ 

Avendo scorse alcuue di tanta moltitudine di 
botteghe librarie, che 'sono in còdcsta contrada 
de las Carrelas^ e in alcune altre, ho avuto 
occasione di meravigliarmi della tanta quantità 
di opere,' che gli Spagnupli hanno composte 
nella loro lingua. Prima di venir qui io otti- 
mamente sapeva eh’ essi aveano scritto - molto 
di teologia , d’ istoria , di poesia ; ma con ciò 
avea appena una idea della loro letteratura. 
Dopo i varii libri , che mi sono capitati sotto 
gli occhi dacché sono in questo Regno, mi ^ento 
costretto in coscienza a credere che nói abbia- 
mo troppo trascurate le composizioni dei dotti 
Spagnuoli ; e che abbiamo gran torto a .non 
cercar di conoscerne la quantità e varietà, sic« 
come dovremmo fare. Come ! nelle nostre granchi 
città noi siamo al fatto di quanto riguarda la 
letteratura francese: non ignoriamo certamente 
del tutto quella d| Inghilterra ; ed abbiamo va- 
rie traduzioni nelle lingue nostre di opere in- 
glesi ; e poi abbiamo negletti i libri degli Spa- 
gnuoli ! Questa ò vergogna. Ha forse la ’Moro 
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lingua ’mioore aiTinilà colla nostra , di quella 
che questa n’abbia. colla francese? e non sono 
similissime tra loro le lingue spàgnuola e ita- 
liana, mentre l’inglese è aflatto-eliatto diversa 
da entrambe ? . > 

'La lingua spagnuola , ,sé si riguarda il pro- 
nunciarla , mi sembra più armoniosa della no- 
stra; per lo nieqo essa si adatta egualmente che 
la' nostra alla musica:. il che non può dirsi ia 
confronto' suo della francese e della inglese. Ha<, 
^coine il dialetto nostro toscano, aleuni-suoni gut- 
turali., i quali confesso 'che mi dilettano molto 
1 orecchio, e voi non istcnterete a credere che 
essendo parlata da un Re, e da una Corte ben 
piu cqnsiderabjle di queliexhe abbiamo in Italia, 
essa deve essere pi^ raffinata della nostra ; e 
forse.,piii copiosa, in parole e in frasi. In Italia 
non è cosa ordinaria 1’ udire il popolo parlare 
con precisione ed eleganza la lingua toscana : 
nemmeno in Toscana medesima : al , contrario 
qui uomini e donne, che s’alzino mezzo dito 
sopra la plebaglia , fannosi studio come in In- 
ghiltecra r e in Francia; di esprimersi nella 
maniera più convenìeute. E mentre parecchi 
Scrittori moderni di questo paese si sono sfor- 
zati di, sorpassai^ i loro predecessori in questo 
rispetto , possiamo noi dire che I nostri abbia- 
no tentato, di fare altrettanto? !No:, Signori no. 
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Un gran numero nosjtri Autori sembra non 
essersi applicato che a fabbricare a gara pa- 
role e costruzioni barbare. 

11 gran Dizionario di- questa lingua è per 
lo meno voluminoso quanto quello della Crusca; 
ed è sta,lq compilato, dai Membri- di un’ Acca- 
demia di Belle -Lettere, fondata in questa città 
da Filippo V sotto il nome di Accademia B,eale 
Spagnuola. Questo DiziQnarìo è di ^ei volumi 
in quarto, composto ognuno di circa ’^oo pa- , 
gine ; e fu pubblicato nel. iya6. 11 'primo vo- 
lume, oltre la dedicatoria, contiebe una 'prefa- 
zione , la storia dell’ Accademia , un v discorso 
' > 

sulla origine della lingua, ùn altro sull’ etimo- 
logia della medesima, e un terzo sopra la sua 
ortografìa, unitavi una lista d’Autori di Opere, 
dalle quali gli Accademici hanno tratta la Vasta 
loro compilazione. Gli Autori poi sono ordinati 
cronologicamente in codesta lista, e sono divisi 
io sei classi. La prima cpntiene'quelli che han- 
no scrìtto prima del iao5. E qui avrei dovuto 
dire V Autore in singolare, e non in plurale gli 
Autori , poiché per questa classe non si cita 
che un solo, libro 'intitolato Fuero 'Jurgo, La 
quale Opera pubblicata originalmente in .lattino 
assai prima che gir Arabi avessero conquistata 
la Spagna, e tradotta poi nella lingua spagnùola 
verso r uodecimo secolo , per quel che dicono 
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parecchi dotti , é qui riguardata come la sor^ 
gente delle - leggi . delia Monarchia , e la base 
delle istituzioni .politiche della- medesima, a un 
^di presso come la Carta Mtxgna presso gl’ In- 
glesi. Nella seconda classe non, entrano che tre 
libri coipposli nel secolo XII. Gli Autori dell» 
classe tprza dei i3oo al i4oo sono assai nu- 
merosi; e piu poi 'quelli che sieguono dal i4oo 
al t5oo , ed okre. 

' La lingoa spagnuola è stata coltivata, presto 
come la toscana ; e i 'spoi libri scritti nel se- 
colo XIV pochissimo dilTeriscono, io quanto a 
parole ed a frasi^ da quelli che sopo stati scritti 
dipoi : il che concorda a un di presso con 
quanto- è succeduto tra noi : e gli Spagnuoli 
hanno, come noi , scritto in ogni sorta di nia- 
-torifl. 

' È difficilissimo avere perfetto il Dizionario 
spagnuolo. Pare che gli Accademici r^alassero 
un buon^numero di esemplari del primo vo- 
lume, quando fu pubblicato, a tutti gli uomini 
della Nazione alquanto celebri colla idea, che 
avendo avuto quel .primo gratis, questi' non 
avesserò avuto da esiUre a comperare i volumi 
seguenti. Ma essi s’ingannarono, e rimasero loro 
non ismailiti Imolti esemplari dei cinque volumi 
ultimi: ond’è che riesce facile procurarsi impera 
felli, questi cinque volumi a ragione di una dop- 
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pia ciascuno, quando tutto il corpo compiuto 
vale il triplo di questa somma. i 

Oltré il Dizionario , gli Spagnuoli hanno ~un 
gran numero di libri, che 'trattano' ùnicamente 
della loro* lingua. Fra i più riputati contansi 
quelli di Bernardo Aldrele^ e di Sebastiano 
de Covaruvias-Orozco. L’opera AeWAldrete è 
intitolata Del origen jrr principio' de la lengua 
Castellana , o Romance que oy se ufa en 
Espana^ stampata in Madrid nel 1674, e vuol 
dire: Delta orìgine e deV principio della lin^ 
gua castigliana , o romanza , di cui oggi si fa 
uso in Ispagna. Voi dovete sapere che gli Spa- 
gnuoli chiamano la loro lingua lingua spa~ 
gnuola^ lingua castigliana^ romanza-castiglia^ 
/la, o semplicemente romanza y senza aggiùn- 
gervi nè castigliana , nè spagnuola; di modo 
che di chi paria spagnuolo si dice hombre que 
hahlh el Romance. Cosi anche noi diamo tre 
dilTerenti nomi alla nostra . lingua , dicendola ^ 
lingua italiana.^ lingua toscana^ lingua volgare. 

L’ Opera deìVAldrete^ che è iu piccol .foglio 
assai smilzo , è rara quanto il primo volu- 
me del Dizionario Spagnuolo, se non lo è 
anche di più: io la pagai >più cara che non 
avrei dovuto , avuto riguardo alla mia qualità 
di Viaggiatore poco abbondante di denaro. Ma 
io non ho potuto resistere alla tentazione , es- 

3 * 
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scodo un'età! libro pieno di una specie di eru* ‘ 
dizione, per la quale ho avuto sempre del de* 
bole. h’Aldrele spinge le sue investigazioni sulla 
lingua tpagnupla fino al^ tempo, de' Romani ; 
scorre pei cambiamenti, eb’essa ha sabiti sotto 
le nazioni diverse, che hanno successivamente 
invasa, e dominata la Spagna; e^il suo libro 
è pieno di soienza profonda , e di curiosissime ■ 
cose. ' ' 

Ho veduto due edizioni dell’ Opera del Co* < 

varnvias , tutte due in foglio , e in .due volu* ' 
mi: da prima pubblicala^ nel i6^3 ,‘ Ia seconda 
nel 1674 dallo stesso stampatore Melchior San- 
chet in Madrid* L’ edizione seconda è la mi* 
gliore. 11 libro è intitolato Tesoro de la ìengua 
castellana o eSpànola; cioè Tesoro delia lin* 
gua castigliana', o spagnuola , accresciuto da 
Jtemiglo Noydens. Questo Tesoro è una specie 
di Dizionario etinioiogico': vi si trovano' spie* 
gate, ed illustrate pareéchie «miglia ja' di voci 
spagnùole' derivale dall’ ebraico , dal greco, dal 
latino', dal Cantabro , dal gotico , dall’ arabo , 
e da altre, lingue. Poche nazioni possono van- 
tarsi ^i avere etimologisti - paragonabili al Co- 
oaruoias y e al Nòydens. ' • t , -ii" 

Gli Accademici spagnuoli hanno inoltre pub- 
blicato un piccolo volume in ' 8 ,° iutilolato Or- 
tografia de la Ìengua espanola. St alcuno di 

^ 'i 
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voi altri avesse mai voglia di sapere Io "spa- 
gnuolo più che passabilmènte, ecco che vi ho 
indicate le opere princrpali , che a tal line vi 
sono indispensahi|i. 

Se io potessi fermarmi qui solamente un anno, 
farei, ogni possibile sforzo per intraprendere 
ciò che non è ancora stato tentato da nissuno 
de’ nostri Compatriotti , dare all’ Italia una 
idea delle cognizioni che questa Nazioile s’ha 
procacciate, ed ha accumolate dagli ultimi se- 
coli fin qui. Tate impresa attualmente è molto 
superiore alle mie forze. Sono molti anni. che 
so tutto quello che è necessario sapere di spa- 
gnuòlo per la conversazione ordinaria^ sono 
anche in istato di sentirne la eleganza, e pa- 
recchie delle sue bellezze ma. non ho potuto 
inai applicarmi di proposito , e con assiduità , 
non avendo mai avuto in, mia podestà un certo 
numero di libri di questa lingua in una volta. 
J)on Chisciotte^ alcune poesie liriche 'di ..So- 
scan e di Garcilassoy alcuni componimenti tea- 
trali di Calderone e di da Vega^ legatorie del 
tSo/is, del Sandaval, e'deir/ferreni, una mezza- 
dozzina di Libri di Cavalleria CQn~ Laiarillo 

I 

di Tarmes^ il poema àeW Araucana , e la tra- 
duzione deir Orlando Furioso , sono a un di 
presso tutte le opere spagnuole che io ho lette. 
Con si poco notabile capitale 'che cosa potrei 
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fare per eseguire una impresa si -difficile come 
quella di dare una' idea alquanto compiuta delia 
letteratura spagnuola ? " 

Non voglio però tacermi del* tutto sopra un 
argomento al importante ; e perciò eccomi a co- 
municarvi 'il poco ohe ne so. 

* Prima di tutto il ling'naggio'poetico spagnooltK 
parmi assai 'più lontano dal linguaggio delia- 
prosa , - di quello che lo sia ' quello de’ nostri 
Poeti in 'confronto di quello de’nostri Prosatori. 
Trovo alcuni de’ Poeti spagnuoli si difficili da 
ito fendersi, che^debbo fermarmi quasi ad ogni^ 
pagina,' spezialmente quando leggo le opere dei 
Gongórn poeta lirico satirico, che il Le Sage 
ha nìesso in ridicolo, nel suo famoso* romanzo 
del Git-Blas, quantunque dai suoi Compatriotti i 
sia* molto stimato; Yofrebbemi sicuramente qual- 
che mese di assi.doa applicazione per mettermi, 
perfettamente in istato'di ben intendere il Gon- 
gora^ quantunque io legga il 'Boscan e C^arci- 
Insso^ colla stéssa facilità , colht -quale leggo il 
Petrarca y e il Bembo, f cui versi lirici sembra-c 
no essere stati. imitati da questi due Poeti spa- 
gnuoli.' V •' ' ' - ' . , oi; 

' Credo inutile dirvi che questa nazione > ha 
prodotto un numero prodigioso di Poeti dram-t 
natici, i due più fecoàdi de’ quali sonoiLopee, 
de la Vega Carpio , e Calde ron de la Barca.'* 
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Lopez de la Vega , per quanto viene assicu- 
rato, ba lasciato più di trecento componimenti 
teatrali stampati; e questi non sono il terzo di 
quelli ch'egli ha scritti:- di maniera che gliene 
vengono attribuiti tanti, che' io non ardisco in- 
dicarne la quantità per non espormi aUa taccia' 
di troppa credulità. Basterà dunque dire che 
questo Lopez fu d’ immaginazione si feconda 
d’ intrighi , e di caratteri , che pochi ' possono 
competere con esso lui. In quanto al Calderone 
io posseggo dieci volumi in 4-° delle sue opere, 
ne’ quali contengonsi cento trenta componimenti 
teatrali, oltre sei altri volumi parimenti in 4>'’ 
contenenti i suoi Autos Sacramentalés , che 
sono una specie di tragedie , di commedie , e 
di tragicommedie sacre. Di questi Aulos egli ne 
ha scritto circa a cento ; e v’ ha un catalogo 
stampato di cento altri , che ad esso lui si at- 
tribuiscono , quantunque non si trovino nella 
raccolta delie sue opere da uno de’ suoi intimi 
amici pubblicate dopo la morte di lui. ' 
Sarebbe cosa lunga l’ intraprendere' la critica 
di questi due Poeti drammatici ; e tale opera 
sarebbe inoltre superiore alle mie forze, giacché 
per erigersi in giudice delle' composizioni teatrali 
di una nazione straniera bisogna conoscerne per- 
fettamente la lingua , ì costumi , gli usi ; ed io 
sono lontano dall’ avere tanta cognizione delle 
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cose spagnoote. Mi contenterò adunque di dire 
io generale , che nissun’ altra nazione , fuori 
della Spagnuola c della Portoghese ^ potrebbe 
solTrire la rappresentazione di un Auto Sacra- 
mentai y del qual genere n’ ha la Spagna mol- 
tissimi altri y oltre 'quelli dell Cn/dero/i. 11 mi- 
scuglio di sacro e di' profano y che si troYa in 
questa specie di drammi, non può essere con- 
forme al gusto d’altri, che degli Spagnuoli e 
de’ Portoghesi. In tutti^ gli Autos da me letti 
fio qui fra parecchie singolarità trovo uomini 
e donne rappresentanti personificati Enti al- 
legorici , Divinità favolose, Profeti, Santi, An- 
geli, Diavoli, la Beata Vergine, e lo. stesso 
nostro, SalVàdore. Per darvi idea di un Anto 
mi contenterò di citarvi i nomi de’ personaggi 
di una composizione di. questo 'genere , scritta 
dal Calderon , e intitolata A Dios por raton 
de estado; cioè: a Dio per ragione di Stato.' 
.Lo Spirito i,. un gentiluomo. 

Il Pensiero ,' un insensato. 

La Religione pagana , uua dama brutta. 
La Si/tagogai’ una donna sporca. ' 
L’Ateismo^ un uomo mostruoso, t 
San . Paolo ,’ B A postolo. .. ; ^ r w i*.,f 

U Battesimo'^! un bel fanciullo. : r 

I;. *La Confessione una donna. :ir - . ' 

■ Il Presbiterato y un uomo. - - > > t . 
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tl Malrimonio,^^\ia-,woi^o. /■ 

La legge , una doniaa. 

La legge' scritta ^ una-donDa^ / . 

La legge di gratta , una daina«^ 

Tre donne cantanti^ . 

Che cosa direste -voi di tali caratteri , sfi'si 
presentassero sul nostro teatro,' supponendo pure 
ehe fossero adattati all’ Argomento ? '< 

Gli Aatos ordinariamente -sono preceduti da 
una Lol^', :\h- quale qualche volta è un cont> 
poniroento oompiutof ed altre volte è uoà sero* 
plice .inAròduzioné , e vogUaro dire ^ Prologo^ 1 
personaggi drammatici ■- che si trovano nella 
Lo» , che serve id’ introduzione, all’iato , che 
ho citato, nonrsono meno ‘ singòtari. di quelli 
deir.du<o tnedesiroo; cd ecéoli. 

La Fede ^ una dama. 

-Ija Una dama* 

Il Potere del raghname^lo ^ un gentil* 
uomo. / , 

~ La Teologia , Una dama. 

• iLa Giurisprudenta ^ una dama.’ 

La' Pilosojia nati àtma. >, * ^ 

' La -Fisica^ una dama. - 

La Natittà^ una' dama. 

Musici^ d’ambi i sesd. 

Voi sarete forse sorpresi del gran numero di 
allori femmine introdotti dal Ca/deroR io questi 
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suoi componimenti ; * ma Coltre che le ^role 
Fede , Fama , Teologia , Giurisprudenui ecc. 
sono in lingua spagnnola di genere. femminino , 
dovete ancora sapere che al tempo del Poeta 
non era permesso agli 'nomini comparire sul 
teatro ; di modo che le loro partì adora veni- 
vano sostenute da donne; e-non é che da po- 
chi anni jn qua^ che gliliSpogouoli hanno ot- 
tenuto la -permissione di metterne in iseena:. la 
quale -permissione non vi so dire se sia 'stata 
data dal Governo ; ^ oppure dalla Inquisizione. 
Un'tal'^falto dimostra^'a tonanti' capriod le Ma<-^ 
zioni siano seggette.- In Inghilterra cent'anni 
fa non si peameUeva alle donne di recitare in 
commediav eiitn tale uso si era mantenuto per 
de’ secoli. Lo- stesso dura attualmente in Por- 
togallo « e a Roma (i). 

) Oltre lè Lotte sacre, ohe frequentemente pre- 
cedono jiutòs Saeramenlaiee ^ gli Spagnuoli 

ne hanno delle profane , divise in uno o due 
atti. Si rappresentano in giorni di solennità, e 
spezialmente in - quelli . di nascite e di matri- 
roonii de’ioro Re, delle loro Regine, e di al- 

, . i 

(i) Èrano i Castroni, che in Roma 'cantava- 
no le parti di donne, vestiti con abili femmi- 
nili; ma ne’,tempi più vicini a noi si^è cono- 
sciuto l’assurdità di' tale uso, più nocivo al 
buon costume, che l’uso negli altri teatri edotlàto. 
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tre Persone della prima distinzione. In una 
delle Loas del ^Calderon , rappresentata in ono- 
re di Carlo trovo tra gl’ Interlocutori tre 
uccelli , la Fenice f V Aquila^ e il Pavone^ cot 
me pure i Dodici Mesi dell’anno.., é'i Dodici 
Segni delj Zodiaco. Si ha ogni materia da ri- 
dere , quante' se ne trova nell’ opera fran- 
cese, in cui si fanno ballare non 'solo Rivie- ^ 
re, e Fiumi, ma (in anco Rose, Tulipani, ed 

altri Fiori. >- " ‘ 

> ■) • , * 

V’ ha ancora altre Loas,,c\ie sono rappre- 
sentate nelle case de’;Gran Signori, da lorov fa- 
miliari sopra teatri eretti espressamente sul 
momento, spezialmente per loro nozze celebrate 
sulle Terre di loro pertinenza. Un' signore be- 
nefico é sicuro d’ essere in queste Loas dome- 
stiche paragonato a Giove , a Marte , e a Ne- 
tunno. .Giunone , Venere, Minerva , Diana , e 
tutte le immaginabili Dee sono costrette a pro- 
sternarsi davanti alla nuova sposa , od anche 
davanti alla madre di lei. ^ 

Mi .si è detto per cosa sicura, che qui il po- 
polo gusta assaissimo le Loas sacre, e gli Antos 
SacramentaUs , perchè le recite di questi com- 
ponimenti sono molto spettacolose. Ma le per- 
sone sensate ne fanno poco caso : il che prova, 
se non erro di molto , che la sana crìtica va 
in questo Regno facendo’de' progressi. Mi si è 
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detto di più, che il Re s’avea proposto di proi- 
birne la rappresentazione anche perchè Eccle- 
siastici di prrm’ ordine ndn hanno cessato di 
parlargli contro questa specie di drammi, dacché 
egli è salito sul trono (i). 

In quanto agli altri componimenti di Lopezy 
e del Calderone molte cose sarebbonvi da cri- 
ticace. P. é. essi ^ssai. spesso mi annojano per 
la lungaggine ^dei. discorsi , per le descrizioni, 
«fuori dì' luogo, pel, miscuglio delie loro' ideo -> 
burlesche e tragiche , per le loro espressibni 
poco naturali,, per le loro amCbotogie , e^ gen- 
tilezze , accompagnate da motti , da giùochetti 
di parole, e sopra tutto dalla frequente unione 
che ^ vi ai fa, di personaggi reali , e di esseri 
fantastici. > 

Tuttavoll^ ad onta di si gran numero di ri- 
dicoUggini .d!Jncoogruenze, «di assurdità, 
debbo conf(^sare, che spesso questa sorte di 
componimenti mi dà. anche piacere ; o duoimi 
se debbo, lasciarne la .lettura prima d’ esserne 
giunto al fine. Io ammiro questi due Poeti al 
punto che nom posso a meno di collocarli tra 
i primi grandi ingegni ) perciocché la fertilità 


(i) CaHo 'JIl proibì la recita delle Loas t e 
degli Autos>nt\ 1763. . ^ ^ . 
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e la originalità della loro invenzione , la^ loro 
valentia in- formare è sciogliere i loro intrighi, 
la grande varietà de’ caratteri che presentano , 
i loro sentimenti si bene 'espressi , la forza-e 
la eleganza del loro stile, Ja spontaneità della 
loro versificazione , e parecchie altre bellezze , 
sovente m’ ispirano ' un tale entusiasmo -, che - 
passo rapidamente sui loro difetti , mi dimen* 
tico' delle fredde lezioni della sana ragione ; e 
seriissimamente penso che la razza degli Scrit- 
tori drammatici moderni di Francia e d! Inghil- 
terra , più secchi , fi più freddi , che alcuno 
de’ precedenti secoli abbia prodotti^ in .vece di 
trascurare, o sprezzare i com'ponimenti teatrali 
degli Spagnuoli , farebbe meglio a leggerli at- 
tentamente, spezialmente parecchi di quelli del 
y ega e del Calderon , non per 'imitarli , ma 
per riscaldare-, e fecondare la loro immagina- 
zione , fredda , e sterile, siccome nei più la 
veggiamo. 

Won debbo poi mancare di dirvi’^ che in un 
gran numero di componimenti teatrali spagnuoli 
il Diavolo fa una delle prime,: figure ; é che 
anzi in generale egli è il primo attore di quelli, 
in cui s’introduce: se non che ove figura mag- 
giormente, sempre v’ ha qualche Angelo , qual- 
che Santo, o qualche Persona ..dabbene pia- 
mente intesa a farne andare a vuoto i disegni 
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Tnalignì, tfd anzi fe costringerlo a favorire a suo 
malgrado la virtù^ e la religione. Pcrmetletemi 
di darvi un santo in proposito : il che forse 
meglio di ogn’ altra cosa contribuirà a darvi 
una giusta idea del gusto, e del carattere que- 
sta' Nazione. 

Nel Diablo predicador (il Diavolo predica- 
tore ) r azione incomincia con un lungo discorso 
dello Spinto maligno montato sopra 'un' dra- 
gone. Egli esala la sua rabbia contro i Frati 
francescani , i quali «ontinuamente si affaticano 
a levargli un niimero di anime, le quali senza 
r opera loro accrescerebbero la popolazione dcf* 
suoi paesi infernali. 'Ha egli udito che questi 
Religiosi pretendono di stabilirsi in Lucca , e 
Lucca è città , in cui egli ha per lungo tempo 
regnato tranquillamente grazia ai vizii innuroe- 
fàbili de’ suoi abitanti , i quali per sua grande 
vergogna e danno sono sul punto di conver- 
tirsi. Per impedire che que’ Frati stabiliscansi 
in quella città , il Diavolo ordina al suo came- 
riere Asmodeó di raddoppiare I’ attenzione , e 
di cercar ogni ntezzo onde sieno fatti cacciare 
di là prima che abbiano avuto tempo di met- 
tervi radici ; cioè guadagnando il cuore de’ Luc- 
chesi al ségno che non -possano mai avere la 
miqima pietà delle miserie che que’ Santi colà 
intrusi soffriranno ; e che mai non pensino 
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ad ajutarli con limosÌDe , nè a soccorrerli ne’ 
loro bisogni. .. ' 

' Gli sforzi combinati deir astuto Asmodeo, e 
dello spietato' suo padrone sono si efficaci, che 
il Governatore di Lucca diventa nemico in\- 
placabile de’Francescani; e gli abitdnti di quella 
città, lungi dal dar loro del pane, non' mancano 
di cogliere ogni occasione opportuna per pittar 
loro delle pietre.. La persecuzione diventa sì 
crudele, che l’impresa di que’Frati sta,, per 
andare in fumo, appunto per mancanza delle 
cose necessarie' alla vita , trovandosi essi sui 
punto di morire di fame. . ■* .r ' r 

Ma il bambino Gesù non può sopportare la 
doppia iniquità degli uomini , e dei Diavoli : 
in conseguenza di che scende dal cielo in per* 
sona, seguito dall’arcangelo Michele^ e dopo 
un breve dialogo ordina a questo d'andare, e 
comandare al Principe . delle Tenebre che ab- 
bia a prendere egli medesimo la figura di un 
Francescano, e di parlare con tanta forza ai 
Lucchesi , da farli immediatamente pentire dei 
troppo lunghi loro errori,, e rientrare nella 
via della salute , dalla quale s* erano allon- 
tanati. 

Come potrebbe il Diavolo disubbidire agli 
ordini intimatigli dall’Arcangelo? SÌ! arrabbia, 
giura, bestemmia; getta fuoco dalla bocca e 
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dalle narici ; e ad onta del suo orgoglio e delle 
sue malignità è obbligato a sottomettCTsi. Si fa 
dunque francescano; è nominato superiore della 
piccola comunità; e comincia la sua missione 
con uno zelo , e fervore , eh’ egli non, può, nè 
sa contenere*. 

Oltre la corruzione de^costumi de’ Lucchesi ^ 
egli si avvede che i costumi de’ suoi nuovi com- 
pagni 'hanno gran bisogno di riforma anch’essi. 
L'-ipocrisia , 1’ incontinenza , la ghiottoneria , 
r oziosità ; r orgoglio i l’ avarizia regnano pie- 
namente nella maggior parte di -que’ Frati ; ed 
egli dev-e riformare que’suoi Frati del pari che 
gli abitanti di Lucca. v 

Uno de’ più cattivi mobili di quel convento 
si è frate Antolino , il quale ha formato ua 
intrigo con una divota. 11 p. Guardiano dalle 
zampe di montone non ha perduto nissuno de* 
suoi privilegi infernali , quantunque all’ esterno 
trasfigurato : perciò ha conservato la facoltà di 
conoscere i più secreti pensieri degli uomini; 
e qnesta facoltà gK dà il mezzo di scoprire tutti 
i cattivi disegni deb malvagio frate Antolino 
nel momento in cui doveano eseguirsi. Anto~ 
lino dà un appuntamento alla donna ; il Dia- 
volo vi si mette per traverso , e guasta il loro 
concerto : F rate Antolino avea usato a suo 
particolare prolìtio una parte delle limosine ri^ 
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ccvule per la comunità ; e il Diavolo T obbliga 
a renderne conto: Frate Antolino va in luogo 
aolitario per mangiarsi vivande vietate in gior- 
no di digiuno ^ e il Diavolo gli mette le roani 
sul collare Dell’istante ch’egli va a tagliare un 
presciutto ^ e a levare lo stoppaccio ad un fia- 
sco di vino eccellente; forzandolo inoltre a vuo- 
tare le maniche piene di ghiottonerie , che vi 
avea nascoste; e lo condanna per gastigo a di- 
giunare rigorosissimamente. Questo Frate ga- 
glioffo in oltre è presentato agli Spettatori per 
quel furbaccio vizioso eh’ egli era. lo sono for- 
temente meravigliato che i Frati spagnuoli sof- 
frano pazientemente d’esser messi in ridicolo di 
questa, e simile maniera; giacché ^ non é già 
solamente in questo componimento, ma in ben 
molti altri , che fanno si brutta figura. Ma Io 
credereste? Essi medesimi bidono a queste rap- 
presentazioni , perchè dovete sapere che in 
Ispagna è permesso ai Frati di andare a tea- 
tro f ove sono posti particolari per gli Eccle- 
siastici. 

Nel Diavolo predicatore v’ hanno' tratti pia- 
cevolissimi , e parecchi caratteri vi si veggono 
tutto affatto opposti , che si danno a vicenda 
gran risalto , principalmente alle spalle degli 
Ordini monastici , e principalmente di quelli 
de’ Francescani. Una Nazione accostumata ad 
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ima maggiore correzione nelle opere di spirito^ 
stenterebbe a gustare Luflonerie di questa spe- 
cie , si indecentemente miste ai nomi del bam- 
bino, Gesù, e dell’arcangelo Michele^ perso- 
naggi troppo rispettabili, i quali non dovrebbero 
mai servire al divertimento di una turba igno- 
rante, e plebea. £ come fare l’apologià di tali 
indecenze ? Le nozioni religiose i sono si forte- 
mente offuscate in' questa Nazione dalla incli- 
nazione sna a tutto ciò che ha del buffonesco, 
che sono stato assicurato qualmente questo Dia- 
volo predicatore non si rappresentava mai sen- 
za che JL teatro fosse pieno riboccante di Spet- 
tatori. Degli, applausi , non parlo. In quanto a 
me 4 leggendo .questo componimento parecchie 
volte, mi sono sentito rivoltato; ma non posso 
però negare che a certi tratti non ho potuto 
tenermi dal ridere sino alle lagrime. 

Il A Lopez de f^ega^ e al Calderon de la Bar- 
ca ^ si può aggiungere jigostino Moreto ^ che 
tra i drammatici spagnuoli tiene il terzo posto. 
Non conosco che trentasei de’ suoi componi- 
menti , raccolti in tre volumi in 4*° stampati 
in Valenza l’anno 1676; nè so, se n’abbia 
stampati altri. So bene che se ne recitano an- 
cora alcuni, e da quanto io n’ho letto, veggo 
come al pari de’ suoi predecessori ha di grandi 
bellezze miste a grandi difetti. La commedia 
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intitolala il Cavaliere è riguarxlata come uno 
de’ capi d’ opera del teatro spagnuolo ; ed io 
f fao letta con piacere. ■ >> 

Io non conosco verun dramma spagnuolo 
diviso in cinque atti: i più sono ristretti in tre, 
che non diconsi alti ^ ma giornate ; ed uu 
.Poeta spagnuolo qui é riputato grande ■ osser- 
vatore della unità del tempo^ se ciiiude la sua 
azione entro lo spazio >di tre giorni. Anzi que- 
sta stessa unità sovente è negletta al pari delle 
due altre, rispetto alle quali i signori Francesi 
fanno tanto fracasso, come se fosse impossibile 
dilettare ed istruire l’udienza senza strettamente 
conformarsi a tale regola, lo per me non sono 
punto scrupoloso a questo riguardo; e quando 
un autore esattamente osserva le tre unità, dico : 
tanto meglio ! Ma quando vado alla commedia, 
vi vado colla ferma risoluzione di abbandonar- 
mi al prestigio della scena ; e purché il ‘Poeta 
faccia parlare convenientemente i suoi perso- 
naggi , ed in conformità dei caratteri , che dà 
loro, non m’imbarazzo punto sul resto, nè 
guardo tanto per sottile s’ egli d’ alcun 'poco si 
allontana dalla regola delle tre unità. Sia dun- 
que ingegnosa la favola ; sia ben osservata la 
verisimiglianza ; sieno naturali i sentimenti, 
nuove le facezie , vivissimi i tratti di spirito , 
Baretti. f^iaggiOi tomo ili, 4 
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corretto lo stile; e l’autore non abbia paura 
cbe mi metta dalla parte dei suoi critici io gra- 
zia di alcune delle regole taato raccomandate 
dal gran Cornelio. 

. Ogni commedia per ordinario dai Poeti di 
questo paese è intitolata Commedia famosa^ op- 
pure la Gran Commedia. Dappertutto altrove si 
biasimerebbero gli Autori, che ardissero dare 
simili titoli ai loro componimenti : qui però la 
cosa passa per semplicissima; e quand’anche 
il componimento venisse alla prima recita fi- 
schiato in tutte le forme, non rimarrebbe meno 
Commedia famosa , o Gran Commedia. . 

Gli Spagnuoli hanno parecchi altri compo- 
nimenti drammatici oltre i loro Autos^ le Loas, 
le Tragedie, le Commedie, le Tragicommedie: 
hanno le loro Sainéle ^ specie di farsa in un 
atto , o giornata , che vogliano dire. Questa 
Sainéte è unita alla musica , e qualche volta è 
in musica tutta quanta al pari della Zariuela^ 
che è una specie di picciol dramma in due atti, 
o giornale. 

L’ ultima specie de’loro drammi é quella de- 
gli Entremésy e delle Mocigangas, le quali per - 
‘lo più consistono in due , o tre scene , e non 
olire ; né gl’interlocutori vanno al di là dei 
quattro , due uomini , e due donne. Io conto 
assai sulla vostra pazienza, facendomi animo a 
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darvi r estratto di un Entremé intitolato il Che- 
rico di parecchia, che m’è partito dilettevolissi- 
mo ad onta della incomparabile sua sconvenienza. 

Un villano apre la scena con sua moglie. - E 
che cosa fai tu là, impertinente.^ le die’ egli. 
Sono tre mesi dacché siam maritati , e non 
m’ hai fatti figli. Credi tn che ti voglia lasciare 
andar buona una tale furfanteria? Per Sant’An- 
tonio ! voglio che tu faccia come fanno le no- 
stre vicine ; se no ti strangolerò. Guarda al 
barbiere. La prima settimana del suo matrimo- 
nio egli ha avuto da sua moglie il più bel ra- 
gazzo che possa mai vedersi. La figlia del Giu- 
dice ha partorito un bel ragazzo ancb’ essa pri- 
ma di andare a nozze. Anzi posso dire che a 
stento troverai in tutto il villaggio ùna donna 
sola che non sia divenuta madre prima d’, essere 
moglie. Perchè dunque non farmi anche tu al- 
trettanto ? Sentimi , sfacciata che.^ei : la mia 
pazienza è al suo fine : io vado al mercato , e 
ritornerò all’ ora del desinare. Se al mio ritor- 
no non m’avrai fatto un ragazzo, aspettati pure 
d’ aver frantumate le coste. 

La povera donna si prova parecchie volte 
d’ interromperlo per fargli comprendere, che 
se essa ha tardato a dargli ciò che desidera, ciò 
prova eh’ essa è donna virtuosa. Ma il villano* 
tutto in furia non ascolta ragione : egli senza 
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altre chiacchiere vuole un ragazzo ; o le rom- 
perà le ossa. Esce adunque con mille impre- 
cazioni , bestemmiandó la sfacciataggine della 
moglie .che vuole singolarizzarsi , risoluto di 
punirla di sua scioperatezza , se al ritorno del 
mercato non trova in casa il ragazzo che vuole. 

Il Cherico della parecchia entra colla mo- 
glie di UDO de’ vicini. 

n Che cosa ha vostro marito , dicé quella 
donna ! e perchè va egli via tanto (stizzito ? 
Siamo accorsi qua allo strepito, temendo' che 
vi volesse battere. Facchinaccio ! che pretende 
egli ? 

La moglie del villano racconta ad entrambi 
la sciempiaggine del marito. — « Vicini miei ! 
che cosa ho da fare.^ datemi, ve ne prego, un 
vostro consiglio ; e se potete , salvatemi dal 
cattivo passo, in cui mi trovo. Sicuramente mi 
batterà ; mi frantumerà le ossa , se non fo ciò 
eh’ egli vuole ! 

« È cosa facile , replica l’ altra donna, com- 
piacere codesto balordo. Non abbiamo che cer- 
care un ragazzo , giacché ne vuole uno , e voi 
non lo avete da dargli. 

« Come faremo noi , mia cara vicina ? 

a Noi non abbiamo a far altro che lasciare 
il Cherico di parocchia che vedete, e collo- 
carlo in culla. Diremo poscia a vostro marito, che 
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questo *'è il ragazzo, di cui vi siete sgravata se* 
condo che vi ha comandato. 

« Ya benissimo , dice la donna. Mio marito 
è tanto sciocco, che crederà tutto quello che 
gli diremo. Cosa ne pensate 9 ^ , signor Che- 
rico ? Volete farmi questo favore ? 

11 Cherico non vuole esser fasciato. - Caro 
signor Cherico! Vi prego: falerni questo pia- 
cere. - « No, no. Non acConsen tirò mai a que- 
sta cosa. — « Non siate cosi ostinato , caro si- 
gnor Cherico ! altrimenti io sarò battuta cru- 
delmente. E che piacere sarà il vostro, veden- 
do , o udendo , che io sia stata battuta ? Vi 
supplico adunque: abbiate pietà di una povera 
donna ! 

Dopo un breve contrasto , il Cherico accon- 
sente dopo esserglisi fatto comprendere che si 
sono già notate le spesse sue occhiatine, e che 
otterrà quanto desidera , s’egli si mette a fare 
da ragazzo. Non può resistere a questa speran- 
za : si lascia fasciare sino al mento dalle due 
donne, e mettere nella culla. 

lutante ritorna dal mercato il marito, e mette 
interra un mazzo di cipolle comprale pel de- 
sinare. 

« Ebbene, svergognata! che cosa hai fatto? 
bai tu ... ? I 

« Y* prego , marito mio : non risvegliate il 
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povero bambino. Voi 1* avete già il figliuoletto 
che desiderate. Guardatelo , guardatelo. 

« Dio abbia pietà di noi ! Questo è un bam- 
bino mostruoso ! Non può star nella culla. Che 
vuol dire ? 

• Ascoltatemi, marito mio. Voi mi avete par- 
lato si brusco , e mi avete tanto spaventata, 
che la paura mi ha fatto fare questa creatura 
contro le regole ordi&arie. -E d’altra parte mi 
avete si spesso detto che il Cherico è il più 
beH’uomo deila parecchia, che io mi sono messo 
io testa di volere darvi un ragazzo bello come- 
lui. Siete voi contento ? E perchè dunque noa 
mi ringraziate ? Quando sarà alzato , saprà far 
le sue cose bene al pari di voi , e fors’ anco 
meglio. Che ne dite, mio caro? 

u Dico che lo sei una donna eccellente. È 
vero : rassomiglia al Cherico, quanto mai ; nè 
ho veduto mai in mia vita rassomiglianza mag- 
giore. Leviamogli le fasce. Sono certo che si 
terrà in piedi , e canterà con noi una canzon- 
cina, Vittoria ! bo un ragazzo bello come il 
Cherico. Vittoria ! vittoria ! 

* Cosi termina questo Entremé , con canto e 
ballo, come terminano appunto tutti i compo- 
nimenti di questa specie. Non ho .potuto star- 
mi dal darvi l’estratto di questo componimento 
singolare, pieno di popolaresche buffonerie, le 
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quali però , se troppo non m’ inganno , vi fa- 
ranno sorridere. La Mociganga non è che una 
specie di Entremés^ più abbondante però di 
musica e di ballo. 

In favore poi di queste due specie, di com- ' 
ponimenti' debbo, aggiungere y che sovente essi 
presentano pitture vive e naturali de? costumi 
del minuto popolo di Spagna , e sopra tutto 
di quelli degli abitanti di provincia ^ e de’ vil- 
laggi. 

Gli Spagnooli non hanno alcun’opera dram- 
matica in prosa : almeno posso dire di non 
averne vedute di tali (i). I versi , che usano 
principalmente nelle loro tragedie e commedie, 
sono di otto sillabe , qualche volta rimati , e 
qualche volta no. In quanto alia versificazione, 
non pare che si restringano a regole troppo se- 
vere : spesso cambiano misura; ed hanno delle 
scene intere, in cuf i versi sono quali più lun- 
ghi , e quali più corti , che gli altri, del com- 
ponimento. Non vi saprei dire 1’ elTetto che fa 
sul teatro una tale diversità di misura , perchè 


■■ (i) Lopez de Vega ha scritta in prosa la sua 
Dorotea; ma essa è si lunga, che difficilmente 

J >uò presumersi eh’ egli avesse intenzione di 
ària servire alla scena ; ed in fatti il Barelli 
dichiara df non avere mai saputo eh’ essa sia 
stata recitata. 
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la morie della Regina m’ ha privato del' pia** 
cere di vedere in Ispagna la commedia. Aliai 
lettura questo miscuglio non diletta l’orecchio; 
e m’ immagino poi che versi di otto sillabe deb> 
hano far riuscire il dialogo troppo lento, per 
le frequenti pause , che necessariamente occor- 
rono. Bisogna però convenire che quelli, i quali 
acrivono per la scena, debbon essere migliori 
giudici di noi; e che l’uso e l’esperienxa deb- 
bon averli confortati in tale metodo, che senza 
an buon effetto non si sarebbe roanleouto nei 
loro drammi. 1 nazionali* non possono in cosa 
di questa natura ingannarsi ; ed io sono per- 
suaso che l’ uso mi avrebbe assai presto con- 
cilialo con questo genere di poesia , che per 
ora non saprei gustare. La prima volta che ho 
preso caffè. e té^non ne aono stato niente af- 
fatto .^ptento.: vi fu un tempo , in cui io fa- 
cevo poco caso de’ versi inglesi di dieci sillabe, 
e de’' versi alessandrini de’Francesi. L’oso e il 
tempo m’ hanno guarito del disgusto di tali 
cose , e me le hanno anzi fatte a mmirare. , 

> Pochi forestieri sanno che questa Nazione , 
come pure l’Italiana, ha- parecchie buone tra- 
tradosioni di libri classici greci e latini; e che 
la maggior parte di queste traduzioni è stata 
fatta per ordine di Filippo //, il quale non è 
ingenerale conosciuto in Europa a’poslri gior- . 
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ni che come un Monarca politico, c non come 
un Principe istruito, od almeno amante delle 
scienze a segno da spendere considerabili som- 
ine per procurarsi queste opere nella sua lin- 
gua materna. Si sono poi ristampate si poche 
di tali traduzioni , eh’ esse ora sono rarissime ; e 
que’ Grandi di Spagna che ne posseggono nelle 
loro biblioteche l’intera collezione, si fanno 
gloria di esse come di un tesoro. 

Voi sarete forse meravigliati quando io vi 
dirò che è diffìcilissima impresa, il raccogliere 
tutte le opere di Lopez di F'ega^ quantunque 
egli sia il ppeta più stimato degli Spagnuoli ; 
e che una parte delle sue composizioni sia sta- 
ta sovente ristampata. Sono stato informato da 
buon canale che l’infante din Luigia fratello 
del Re, ha incaricato -par,eccbi Ministri spa- 
gnuoli residenti presso Corti straniere di com- 
prare tutte le prime edizioni che trovar possa- 
no delle opere di questo Autore ; e che fino 
al presente non ha potuto giungere ad averle 
tutte, quantunque sieno dieci anni, dacché Sua 
Altezza ha cominciate le sue ricerche. Si dice 
che nissuno le possiede tutte fuori che il Duca 
di Medina Sidonia , il quale passa pel più 
colto Signore della Corte. 

Scrivo tutto quello che so intorno alla lette- 
ratura spagnuola, a misura che me ne vo SOT- 

4 ‘ . 
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venendo ; e come le mìe cognizioni intorno ad 
essa sono superfizialissime, sarebbe cosa inutile 
che ve ne parlassi con più metodo. Conto dun* 
que sulla vostra indulgenza, e spero che mi 
perdonerete se procedo senza grande ordine. 

Prima di giungere a Madrid io credeva che 
mi sarebbe stato facile il fare una raccolta de’ 
libri spagnuoli di cavalleria , de’ quali noi ab* 
biamo da circa una settantina di tradotti in 
buon italiano, tutti stampati nel corso del se* 
colo XVI ; ina ora mi accorgo che per giun* 
gere a procurarsi una tale raccolta bisognereb- 
be faticare istéssaroente che per raccogliere tutte 
le Opere del ^'egn > o le traduzioni spagnuole 
degli Autod classici. Gli Spagnuoli comprano 
immantinenti tut^i libri di Cavalleria, che 
loro si presentano; e stimasi bealo quegli che 
ne ha il maggior numero; ma bisogna dire che 
non tutti poi li tengano egualmente da conto.' 
Mi é stato detto che la Contessa di Oropeza 
ne avea una compiuta raccolta nel suo castel* 
lo, posto nel villaggio di tal nome, e di cui 
ho fatta già menzione in una delle precedenti 
lettere. 

In quanto ai componimenti teatrali , e spe- 
zialmente alle Tragicommedie, gli Spagnuoli ne 
hanno a migliaja , e v’ha chi le suppone circa 
sfeile mila : cosa che a me sembra incredibile , 
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quantunque sia persuasissimo che ne abbiano 
piu di noi, i quali possiamo contarne quattro 
migliaja tra buone e cattive. Mi si è detto ezian- 
dio che di codeste sette mila ne sono limaste 
al teatro circa trecento, vale a dire che si rap- 
presentano giornalmente sui due teatri di que- 
sta capitale. Nè gl' Inglesi , nè i Francesi po- 
trebbero contarne un si gran numero; e i loro 
uditori appena possono sostenere la recita di un 
centinajo di quelle che formano il fondo nazionale 
del teatro. Debbo però confessare che per quan- 
to posso giudicarne io , gli Spettatori inglesi , 
e francesi mi pajono più delicati , e di un gu- 
sto più fino che gli spagnuoli. Quando in una 
commedia si trovano parecchie scene, che fac- 
ciano ridere, gli Spagnuoli trovano la comme- 
dia buona , ed applaudono : essi ridono delle 
buffonerie , che rivolterebbero gli spettatori di 
quelle due nazioni. - 

Per altro non saprei in questo argomento 
parlare risolutamente. L’idea che m’ho formata 
di una udienza spagnuqla non è fondata uni- 
camente sulle congetture che ho fatte dietro la 
lettura de' loro drammi più celebri , e più ge- 
neralmente applauditi. Un Poeta spagnuolo de- 
ve necessariamente presentare qualche carattere 
burlesco anche in mezzo ad una tragedia san- 
guinosissima, se vuole essere applaudito; e quel 

. ( 


Digilized by Google 


TUCGIO 


84 

miscuglio di sentimenti e di passioni di Re y 
e di Eroi, colle bulTonerie de’ personaggi più 
« ignobili , è cosa che non si gusterebbe' sul tea- 
tri nè inglesi , nè francesi. i. 

Voi conoscete il nome di Quevedo , i cui. 
Sogni , o Visioni sono tradotti in italiano , co- 
me in tutte le lingue d’ Europa. Di tutte le, 
opere di questo scrittore, fuori di Spagna, non. 
si conoscono che questi Sogni.j ed io intanto 
posseggo cinque grossi volumi in di lui , 
dai quali veggo che non si è limitato a’ 
componimenti di puro piacere. Egli ha scritto 
molto sulla storia, sulla politica, e sulla teo- 
logia ; e gli Spagnuoll lo collocano tra i loro 
migliori Poeti. Il suo biografo c’informa ch’egli 
era di nascita distinta ; che sapeva il latino, il 
greco , r arabo , 1’ ebraico ; e che di più par- 
lava parecchie, lingue moderne. Il suo merito 
principale perù consisteva nella vivacità della 
sua immaginazione, e nel suo stile disinvolto. La 
sua Vita del gran Tucano è una pittura del 
popolaccio più depravato , e più vile ; né si è 
mai potuto eguagliarla in alcun’ altra lingua. 
Tucano signiGca un furbo di selle carati. 

Tra i moderni Autori spaguuoli il più cele- 
bre è un Benedettino chiamato il padre Feyjoo, 
Ilo veduta una edizione delle sue opere in otto 
volumi in 4<° vive , e tuttora scrive ; ma 
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non ho letto tanto de’ suoi volumi da potere 
arrischiare di darvi una giusta idea della sua 
maniera di scrivere, e da fissare il pregio delle 
sue produzioni. Dai poco osservato di corsa io 
non saprei credere che all’ altra parte de’ Pi- 
renei potessero le sue opere avere la voga, che 
hanno nel suo paese. Ho non di ro^no per re- 
gola che un autore generalmente stimato da’ 
suoi patriotti per più anui, coin’è del p. Feyjoo^ 
debba necessariamente aver de’ talenti , per 
quanto numerosi d’altra parte possano per av- 
ventura essere i suoi difetti. 1 Critici della na- 
zione lo hanno severamente attaccato ; e sono 
persuaso che non sempre senza effetto ; per- 
ciocché è cosa facile trovar degli errori, o delie 
imperfezioni anche nelle migliori opere, quan- 
* do si vuole aguzzar gli occhi di tutto pro- 
posito. Tutta volta è vero che i talenti del 
p. Fejrjoo hanno sostenuto gli sforzi de’ Cri- 
tici , e de’ Follicolarii spagouoii , le cui inge- 
gnose osservazioni sono state dimenticate^ ap- 
pena conosciute^ siccome succede in Inghilter- 
ra , ove i Critici minuziosi e pedanti sono sì 
comuni , come colà sono comuni le ostriche. 

Gli Spagnuoli mettono immediatemente dopo 
al p. Fejrjpà il p. Sarmiento , il p. Flores , e 
il p. Buriel ; il primo è Benedettino come Fe~ 
jrjoo^W secondo Agostiniano, e l’ultimo Ge- 
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suita. Crederebbesi quasi quasi che tutta la eru* 
dizione di Spagna , come pur quella d’ Europa 
ne’ secoli della ignoranza e della barbarie « 
fosse confinata ne’ Chiostri. Non bo ^vuto an> 
cora occasione di leggere qualche cosa di quanto 
questi tre Autori hanno scritto, nè--di aleun 
altro Spagnuolo vivente , eccettuala l ’ Istoria 
de! famoso predicatore frate Gerundio , com» 
posta dal De F Isìa , altro Gesuita. Di questa 
abbiatevi qui una idea superfìziale cbe intendo 
darvi, e che udirete con qualche piacere. > 

Quest* opera , della quale non è stampato 
che il primo volume in uu di circa 4oo 
pagine , compresa l’ introduzione , o discorso 
preparatorio , cominciò a veder la luce in que- 
sta citili due anni sono. L’ oggetto principale 
di essa è di riformare in Ispagna il Pulpito, * 
mettendo in ridicolo i cattivi Predicatori, i qiiafi 
pare in Ispagna essere nnmerosissimi. Per riuscir 
bene in questo proposito si lodevole, il p. De FI* 
sla^ che non ha apposto il suo nome all’opera, 
ci dipinge come suo protagonista Gerundio , e 
ci fa il carattere di lui , uomo di bassa estra- 
zione , ed a cui è stata data una bizzarrissima * 
educazione. I suoi genitori sono pieni zeppi di 
tutti i pregiudizii comuni ai paesani spagnuoli; 
e tra le varie loro ridicolaggini, non n’ è una 
delle meno notabili la gofia loro e testarda af- 


Digilized by Google 



ÈA LOf^DkA A GÈKoVi. 8^ 

fezionc a lutto quello che porta l’abito di Frale! 
di modo che spendono la maggior parte de’ 
loro averi in esercitare l’ospitalità ver^ i Fra* 
ti; e questi, di qualunque istituto ed ordine, 
SODO sicuri di un pranzo, e di un letto ogni 
volta che passano a Campmas ,' villaggio poco 
cognito, ove quelle buone creature soggiornano. 

Gerundio di questa maniera prima d^l’ ado- 
lescenza sua trovandosi si frequentemente in 
mezzo a’ Frali ^ non potè non trarne un gran 
numero d’idee stravaganti e ridicole, delle quali 
si formò una specie di tesoretto nella sua me- 
moria , per disgrazia sua anche troppo tenace* 
Ed i primi elementi d' istruzione ch’ebbe, viep- 
più contribuirono a farlo l’uomo che fu. Imper- 
ciocché messo a scuola dal maestro del villaggio 
per apprendere i rudimenti^ in costui non trovò 
che un ignorante e prosunluoso, per conoscere 
il cui carattere basterà sapere che avendo scor\ 
so parecchi trattati di ortografìa, contro i quali 
avea molte obbiezioni , s’ avea formato un si- 
stema , nel quale fra le principali regole pre- 
scriveva a’ suoi scolari ne’ modi più perentorii^ 
che i nomi delle piccole cose debbono essere 
scritti con una lettera piccola al principio 
della parola , e i nomi delie cose grandi con 
una Tetterà grande. Per esempio il nome di 
sorcio deve essere scritto con una minuscola > 
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e con una majuscola quello di Montagna. E 
guai a’ poveri scolari, se mancassero a questa 
regola , ed a qualunque altra di questo eccel- 
lentissimo ludimagistro! La sferza non sarebbe 
loro risparmiata. Ma Gerundio non è sferzato 
mai, perchè quanto più assurdi sqdo i precetti 
del maestro, tanto più fortemente li tiene fissi 
nella sua menvoria. 

Brillantissimi sopra ogni credere sono i co- 
lori , coi quali il p. Da l’Ista va a roano a 
roano dipingendo i diversi caratteri de’ maestri 
del povero Gerundio^ e de’ varii originaU, che 
successivamente gl’ispirano idee ridicole e strava- 
ganti. Passando da un collegio ad altro collegio, 
e da uno ad. altro professore. Gerundio giunge 
nell’ arte del pensare all' apice della demenza : 
da una ortografia, e da una pronunciazione vi- 
ziosa arriva ai motti, e ai giuochi delle parole; 
da questi s’alza sino agli anagrammi, ed agli 
acrostici , e finalmente alle più sublimi scipi- 
tezze, a’ versi leonini, e a tali altre insulsag- 
gini: fino a tanto che toccati i sedici anni tro- 
vasi la testa si zeppa di cattivi priocipii , che 
non v’ è più caso di drizzargliela. 11 suo iof 
tclletto è si offuscato e -.chiuso all’epoca, ia 
Cui si fa Frate, che i più chiari e forti argo- 
menti contro le idee formatesi intorno alla ve- 
ra eloquenza , nella più semplice maniera im- 
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piegati da due o tre de’ suoi superiori , ragio- 
nevoli e ben istrutte persone , che non sola- 
mente rimangono inutili a coreggerlo, ma non 
servono che a vieppiù ostinarlo nel suo cattivo 
gusto, ond’cgli continua nella carriera con tutta 
tranquillità sceltasi, sprezzando ogni giorno più 
tutto ciò che è naturale , e facile a concepirsi- 
Il suo studio continuo è di tormentarsi il cer-^ 
vello per trarne pensieri non che poco natu- 
rali, e singolari, bizzarrissimi, e contrari! allo 
stesso senso comune. 

Tali sdno i principali tratti di Frate Gerundio 
predicatore di prima sfera ; e il p. De V Isìa 
non ha mancato di darci degli .squarci de’ pri- 
mi sermoni di lui, intendendo con ciò, sicco- 
me ho già detto, di riformare il Pulpito in 
Ispagna, e di svergognare i cattivi Predicatori. 
Egli ha fatto comparire l’opera sua in questa 
città corredata di -un graa numero di appro- 
vazioni stategli date da dotti uomini, e da per- 
sonaggi più distinti nella repubblica letteraria 
spagnuola, a cui avea comunicata l’opera pri- 
ma di farla stampare. Gli stessi. Inquisitori 
l'hanno animato a farla pubblica; ed. hanno in 
iscritto testifìcato come può essere utile, e con- 
tribuire a produrre' una riforma tanto, necessa- 
ria. « La storia del Jamoso predicatore frate 
Gerundio ^ dice il p. ' AÌonso Cano , uno de’ 
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Censori delia Inquisizione, è ano di que’ felici 
espedienti, che la indignazione, o la necessità- 
suggerisce quando tatti gii altri mezzi già tentati 
sono rimasti infruttuosi ». E poco dopo’ sog- 
giunge : « e noi non dobbiamo riputare sover- 
chia la dose dei caustico, e de* sali corro- 
sivi , che può r Autore aver messa in opera , 
perciocché la gangrena non si guarisce coll’ac- 
qua rosa ». 

Malgrado però l’approvazione della Inquisi- 
zione e di alcuni membri più dotti del Clero 
spagnuolo, alcuni Ordini religiosi, e quello spe- 
zialmente dei Domenicani , e tutti i questuanti 
si sono alzati contra quest’ opera dal momento 
in cui è comparsa; e si é rappresentato ai Re (e 
parmi invero non senza fondamento) che questa ' 
crudele critica va a togliere il rispetto dovuto 
ai Ministri del Vangelo , ed a spargere il ridi- 
colo presso la moltitudine sopra tutti gii Ordini 
religiosi: cosa non atta ad altro che a produrre 
una totale rilassatezza , e fors’ anche la ruina 
delia religione del Regno. Le quali considera- 
zioni sostenute con somma vivacità dai Frati , 
ed appoggiate 'dal credito di molti Prelati, han- 
no obbligato il Consiglio di Castiglia ad esa- 
minare con iscrupolosa attenzione il libro , il 
quale dietro questo esame è stato soppresso non 
per altro rispetto però, 'che per quello del be- 
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oe della pace. Da ciò siegue che attualmente è 
cosa diffìcilissima il procacciarsene un esein* 
piare , molti essendo stati lacerati in confor* 
mità degli ordini di detto Consiglio, lo però 
ho potuto averne uno, e l’bo letto con massU 
rao piacere. Quanto a lingua e a stile , poche 
nazioni , a parer mio , hanno un’ opera para- 
gonabile al Fray Gerundio ; uè il presente 
secolo ha prodotto nulla di si piacevole. E so- 
no realmente del sentimento degli Spagnuoli , 
che lo collocano accanto alla celebre opera del 
Cervantes^ che a parecchi titoli eguaglia ; e 
credo che questo Frale Gerundio possa sulle rac- 
colte di prediche produrre reffetlo, che sui li- 
bri di cavalleria ha prodotto il Don Chisciotte. 
Il p. De Vista ha pronto per la stampa il suo 
secondo volume ; ma la proibizione del primo 
impedisce la stampa del secondo : ond’ è che 
corre soltanto manoscritto, dicendosi comune- 
mente, che non è punto inferiore all’altro. 

11 moderno Cervantes è però inferiore all’an- 
tico in questo , eh’ esso ha empiuto molti suoi 
capitoli di troppe declamazioni contra un libro 
portoghese , che non meritava una lunga con- 
futazione , e vi ha messo parecchie riflessioni 
critiche episodiche sulla letteratura straniera , 
parlando in modo troppo presuntuoso, e in 
tuono decisivo di cose, delle quali non è che 
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pochissimo istrutto. Con che non solamente sco- 
pre le sue poche cognizioni sullo stato presente 
della scienza presso le altre nazioni , e si ren- 
de ridicolo con una pompa di ' eraéizione fuor 
di luogo ; ma interrompe male a proposito il 
filo della sua storia, che avrebbe dovuto tirare 
innanzi senza perderla mai di vista, per quanto 
fossero state mai giuste le sue riflessioni. A me 
pare che questo difetto sia stato assai generalmente 
quello di tutti gli Autori spagnuoli antichi, e 
moderui. Mon sanno trattenersi dal mescere in 
tutte le loro opere con certo faslo una erudi- 
zione pedantesca , 'sovente estranea aflalto al 
loro soggetto. Di questo libro del p. De V Isla 
non dirò più che una parola; ed è che riferii 
sce perfettamente i costumi del volgo spagnuolo 
e de’ Frati. Passo poi a ragguagliarvi di un’al- 
tra opera> di specie differentissima da quella 
del Frajr Gerundio. , - 

Voi sapete che all’ Escuriele v’ ha una bi- 
blioteca considerabilissima, nella quale tra tante 
migliaja di manoscritti preziosi in diverse lin- 
gue^ v’é una quantità di arabi, di cui da lun- 
go tempo i letterati vorrebbero avere qualche 
notizia. Parecchie volte in diversi tempi si è 
tentato di soddisfare a tal desiderio; ma sem- 
pre indarno, fino a che il Re Ferdinando^ 
~ predecessore del Monarca presente , giudicò di 
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incaricare il dottor Michele Casiri di assumere 
questo lavoro. * 

Codesto Castri^ Siro Maronita di nasoitay stato 
lungo tempo bibliotecario dell’ Escuriale , ba , 
finalmente dopo moki anni pubblicato il primo 
volume della sua Opera , il «quale sarà seguito 
da parecchi altri volumi; l’Opera è intitolata: 
Sibliotheca * arabico-hispana-escurìalensis ^ sive 
Ubromm omnium MSS. quos arabìbe ab aucto- 
ribus per magnam pàrtem arabo-hispanis com- 
positoSyBibliotheca Coenobii escurialensis oom- - 
plectitur. Recensio, et explanatio opera et stu- 
dio Michaelis Casiri, Syro-Maronitae , presby- 
teri, sac. Theologice doctoris etc. Tomus prior. 
Questo libro non fa che uscir fresco fresco dai 
torchii di questa città : é un volume- in foglio 
di circa 5oo pagine, impresso -con superbi ca- 
ratteri sopra carta eccellente.^ 1 MS8., de’ quali 
in esso si fa menzione , sono in numero di 
-i63o, ordinati in dodici classi; cioè: 

. 'i Grammatici > - 

'Retorici--- . I. 

^ ■ w' • Poetici I ■ 

1 ? . Filologici e Miscellanei 
i - Lessicografi ' ■ , >. • 

Filose^ - 

’ . ' Etici e Politici r- .1 

Medici • * . . •’ 
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Distorta Naturale 
Teologici 

Dogmatici , Scolastici j Morali , e 
Cristiani ^ 

Le Dote ^ ed osservazioni del Cositi in que- 
st’ opera sono numerosissime e • curiose ; nè 
avrebbe potuto mai unirle, se non Avesse pos- 
seduto perfettamente le lingue orientali , e se 
d’ altra parte non fosse stato fornito di erudi- 
zione profonda. Ma io scrivo una lettera e non 
un volume ; onde passerò sotto silenzio parec- 
chie delle sue osservazioni, e mi contenterò di 
accennarne alcune poche. 

Nella classe de’ Medici < trovansi molte tra- 
duzioni arabe dal greco d’Jppocrate% di Galeno 
e di Dioscoride i e cosi diversi Commenti di 
interpreti arabi, oltre un numero di opere ori- 
ginali di molti Medici di quella nazione , fra i 
• quali v’ha Rases ^ originario di.. Persia, Avi- 
cenna figlio di un Persiano , ma nato in Bok- 
kara , Baitor , nato in Malaga , e Maimonìde , 
giudeo di distinta famiglia, nato in Cordova. 
Sotto questa classe il dottor Cositi ci dà nel 
suo latino tradotto dall’ arabo le Vile dei sette 
personaggi sopra nominati , e quelle inoltre di 
Platone , e di Aristotile , una parte delle cui 
opere , come appare dalla sua Biblioteca , era 
stata tradotta da diversi Autori come quelle 
d ’ Ippocrate , di Galeno , e di Dioscoride. 
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Nella classe intitolata . di Storia Naturale , 
rendendosi conto del libro posto sotto il nu- 
mero CML , si trova un catalogo di Autori 
arabi , che hanno scritto suirAgricoltura. 

La classe intitolata Teologici è composta 
principalmente di Manoscritti dell’./^/corano , e 
de’ suoi diversi Commentatori. 

Undici volumi soli formano la classe intito- 
lata de* Cristiani. 11 secondo è una confutazio- 
ne deir ./^/Corano, scritta in arabo, e in latino 
per opera di un monaco romano; e l’ultimo è 
una Grammatica in tre lingue, cioè io arabo, 
in persiano, e in turco, con una traduzione la- 
tina a fronte. 

Ma la classe che ha più attirata la mia at- 
tenzione è quella intitolata i PoeticL 1 mano- 
scritti di questa divisione montano a dugento 
ventuno, trentuno de’ quali sono in foglio, 
cinquecento in 4*° S ottantacinque restanti 
in 8.° Non avete però a figurarvi che questa 
classe non contenga se non se Poeti. 11 Ca- 
stri vi ha compreso non solamente gli Au- 
tori che hanno composto versi, ma quelli an- 
cora che hanno scritto sulla poesia, e spezial- 
mente i Critici , ed i Commentatori. Attual- 
mente mi trovo rabbioso contro il mio destino, 
che non mi ha permesso di applicarmi allo 
studio della lingua. araba , e di potere per tal 
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mezzo leggere all'Escuriate questi dogeoto ven- 
tun volumi , od almeno iotcnderoe gli squarci 
che nell’ opera sua ha citati il dottor Castri. 
Oh ! come i Romani , membri dell’ Arcadia , 
sarebbero incantati udendomi dissertare al mio 
ritorno in Italia sulle bellezze dei sublimi Poeti 
Zohair y Abiiloìy Mahìab y Abdelmagedy o su* 
gli immortali Commentatori Atsaiedy Kahlis y 
Abdallay Fadllaìa y e cento altri 1 

Il dottor Castri ba tradotto in prosa latina 
parecchi squarci di poesia araba ; ma egli ri* 
conosce che nella sua traduzione letterale codesti 
versi in certi passi potranno parere assai poca 
cosa ; ed aggiunge a modo di apologia , che : 

« Questi versi , rispetto al pensiero, sono sot- 
tilissimi , e l’ espressione n’ è ingegnosa ; ma 
succede della poesia araba quello che succede 
di quella delle altre lingue , eh’ essa perde per 
mezzo della traduzione la sua armonia , e la 
sua grazia naturale. Di che non dee nissuno 
sorprendersi atteso che ogni lingua ba la sua 
sintassi , ed un modo particolare di esprimer- 
si , tutto allatto differente da quello delle altre. 
Alla quale sua osservazione , che nissuno può 
combattere quando pur non conosca a fondo 
,che due lingue, il Castri aggiunge una digres- 
sione sua, che intitola Arabicce Poeseos Spe- 
cimen et Pretium. ,l ^ , 


DTgttircc ! •* ^oÀgle 


DA LONDBA A OtKOVA. 07 

la questa digressione ci si dice che gli Ara- 
bi coltivavano la poesia cqu sommo zelo ; che 
le persone tra loro di alla condizione tratta- 
vano con molta liberalitìt i loro Poèti celebri ; 
ebe in certe giornate fisse quelli di Fez aveano 
1’ uso di radunarsi di buon mattiuo nel palaz- 
zo del Governo per recitarvi in presenza del 
popolo convocalo ‘versi in lode di Maometto ; 
che quegli, i cui versi erano applauditi di più, 
riceveva un premio di cento zecchini , di un 
superbo abito , di un bel cavallo , e di una 
vaga e, graziosa ragazza : gli altri Poeti non 
aveano che cinquanta zecchini. Aggiunge clic 
ne’ più remoli tempi i talenti"^ poetici ben com- 
provati davano diritto ad aspirare ajla nobiliìi; 
ebe quando un Poeta di qualche celebrità giun- 
geva in una città, le donne delle varie Ifibù 
facevausi sollecite d’andargl’ incontro con cem- 
bali , tamburi , ed altri strumenti di musica , 
quali usavano nelle feste di nozze; che gli 
preparavano un eccellente pranzo ; che lo ad- 
ditavano ai loro figli come un modello , che 
aveano da imitare. 11 poeta Alaeddin , dice il 
Castri , ricevette in ima sola volta cinque mila 
zecchini da Maìek Aldhatr Bibar^ Re di Egit- 
to , per due soli distici , i quali , dico io , non 
frutterebbero a’ loro Autori in questi di cinque 
Baretti. F’iaggiOy tomo III. 5 
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soidi, siatene giudici voi medesimi ; eccoli tra- 
dotti in latina 

Marore /i» afficiaris. Deus decretnt , Ulud erit} 

quodque ùievitabiU decreto statutum est, fìet. 

Al inter motum et quietem ex momento res campo- 
nitur, et negotium hoc facile reddetur. 

lo m’immagino che nell’ originale arabo que- 
sti due distici possano essere belli , bellissimi , 
arcibellissimi : ma ad onta di loro singolarissi- 
ma eccellenza, i Sovrani de’ nostri giorni co- 
noscono troppo bene il valore di cinque mila 
zecchini per bnttarli via in due distici , per 
quanto sieno questi meravigliosi. 

< Intanto voglio tradurvi qualche paragrafo della 
digressione dei Casiri sulla poesia araba , poi- 
ché vi si comprende alcuna particolarità para- 
tami curiosissima. Eccola. . 

a Gli Arabi non recitano^, come fanno gli 
Europei, né tragedie, né commedie: da nis- 
suno de’ loro autori desumiamo che presso di 
loro v’abbiano opere di tali specie: abbiamo 
però nelle nostre biblioteche una , o due com- 
medie arabe, di cui parlerò altrove. Presso di 
lofo non si trova ombra veruna di greca mi- 
tologia^ avendo essi un odio accanito ai nomi, 
e al culto delle divinità pagane. Ma invece 
hanno favole di loro invenzione, accomodate 
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al loro genio, ed alla loro religione. Esaltano 
le virtù degli eroi , e ne celebrano le azioni 
sotto il nome di personaggi finti; predicano 
contro i vizii, gridano contro le depravazioni 
de’ costumi ; e in quest’ ultimo genere di poe- 
sia hanno avuto Scrittori eccellenti. » 

« La poesia araba , come quella delle altre 
lingue, ha certe regole, a cui bisogna stare 
attaccati : ne ha sopra tutto di alTalto partico- 
lari , come siamo per dimostrare. Presso que- 
sto popolo si trovano quasi tutte le specie di 
poesia , che ci hanno trasmesso i Greci e i La- 
tini : spezialmente l’ Idillio , la Elegia , 1’ Epi- 
grammo , le 0^//, le Satire ecc. ; le quali prese 
collettivamente passano sotto il titolo generale 
di Dìvan^ che vuol dire di Accademico: titolo 
che i loro Poeti per ordinario mettono alla te- 
sta delle loro composizioni ». 

« Gli Arabi distinguono la loro poesia, cioè 
la parte rimata , colla parola scheer^ che ri- 
gnifica pelo , o capigliatura , e ne paragonane 
la struttura a quella di una tenda fatta di peli 
di capra ^ o di pelli di questo animale, e le- 
gata con corde a de’ pinoli : per questa ragio- 
ne dicono iait (casa) un verso, quasi un fab- 
bricato composto di rime perfette, od un etli- 
fizio compiuto ». 

« Il verso arabo è composto di sillabe lun- 
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gbe e brevi , delle quali si fbriuanq quaUro 
piedi ; il primo di questi è detto corda tedie- 
rà; e consiste in due sillabe, una lunga e 1-aU 
tra breve; o come gli Arabi si esprimono, in 
una consonante mobile , e in un’ altra stabile. 
11 secondo piede si chiama corda pesante , o 
grave ; e consiste in consonanti mobili , cioè 
a cui è annessa una vocale, che non- è stabile^ 
o riposala , ma pronunciala. 11 terzo piede si 
chiama il pinolo congiunto : esso procede dol- 
cemente e senza interruzione : le sue due pri- 
me consonanti sono mobili^ e le due ultime 
sono stabili^ o riposate. Finalmente il quarto 
piede chiamasi il pinolo disgiunto y nel quale 
una lettera stabile giace tra due altre, ognuna 
delle quali si pronuncia con una vocale ». 

u Le dilTerenti parti de’ loro versi compon- 
gonsi di questi piedi; le corde e i pinoli si’sie- 
guono alternativamente; e dalle diverse loro 
combinazioni i loro poemi prendono denomi- 
nazioni diverse. Gli Arabi denotano la quan- 
tità , o misura, per mezzo de’ seguenti vocaboli 
tecnici. Mostafelon significa una serie di tre 
piedi , che seguònsi : cioè una corda lederà , 
un pinolo disgiunto , ed una seconda corda 
leggiera, /ne/a/on chiamano parimente tre pie^- 
di segucnlisi coll’ordine di una corda leggiera, 
di un pinolo congiunto , e di un’ altra corda 
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lettera. Faulon - dicono la combinazione di 
soli due piedi, il primo de’ quali sia un pinolo 
congiunto ( e l’altro una' coria leggiera. Mota~ 
failon significa tre piedi ; cioè una corda gra- 
ve ^ una leggiera .) ed un' piuolo congiunto. 
Motafailaton significa tre piedi suceedentìsi ; 
cioè un pinolo congiunto, una corda grave, 
»ed una corda leggiera. » 

. « Da ciò apparisce . che la misura , x> la quan* 

tità del verso . arebo non consiste che nel nu- 
mero determinato ed alternativo delle conso- 

I 

nauti mobili , e stabiìi ; cioè neH' armonia , e 
nella rima. La prima non richiede che il nu- 
mero de’ piedi ; e la seconda , oltre il numero 
regolare de’ piedi , vuole, ancora che ogni ver- 
so sia terminato da sillabe del medesimo suo- 
no , o diciamo rimate. Esse qualche volta suc- 
cedonsi di tre in tre ^ .come negli Epigrammi , 
nelle Odi ecc. ; e qualche volta seguonsi im- 
mediatamente : il che però non ha luogo se 
non se nelle poesìe composte di più di sette 
versi. « 

I « Ogni verso ha due einisticchii , i quali 
-uniti insieme formano un verso intero; ed o- 
gnnno di questi emisticchii si chiama porta .- 
uniti insieme si chiamano bivalva , o porta dop- 
pia: espressione metaforica^, desunta da' una 
porta che dà ingresso ed uscita ad un eoe- 
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chio, chiusa dai due lati da ua battente pie- 
gato. » 

«I La prima parte deli’ einisticchio si chiama 
accessoy od avvicinamento (i) ; l’ultima si chia- 
ma proposizior^e. La sillaba finale dell’ ultimo 
emisticchio , che somimnistra la rima , si chia- 
ma pulsazione , ossia quella che batte, a 
« Dall’ordine variato e dalia difierente po- 


(t) Sapendosi che gli Àrabi viveanO .sotto le 
tende , nissuno si maraviglierà vedendo che 
dalle cose di tal uso hanno tratta metaforica- 
mente i vocaboli inservienti alia significazione 
di queste parti tecnologiche della poesia. Po- 
trebbero fermare V attenzione in contrario l’ac- 
cessus ( accesso ), e la proposilio ( proposizio- 
ne), usate dal Casiri traducendo; ma si cono- 
scerà fàcilmente la giusta connessione facendo 
le seguenti avvertenze. 11 Golia , autore di un 
Dizionario arabo, in ^ece deìVaccessus del Ca- 
siri ha posto torax , o anterior pars peclorisy 
metafora tratta alla significazione della parte 
anteriore^ (jiiasi dicessesi vestibolo della tenda. 
Parrebbe più oscura la parola proposilio. Ma 
il vocabolo arabico corrispondente porta il senso 
di offerire , o presentare qualche cosa ; e il 
Golia ne dà per equivalente palbs lentorii (ve- 
stibolo, o soglia della tenda), che si presenta 
alla vista prima d’entrar dentro. Ecco come 
ha potuto divenlai-e un termine tècnico. Se vi 
è difetto, questo nasce dalla non perfetta sitio- 
■Dirpia de'.vocaboli arabici e 'latini. 
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sizione delle corde , e de’ piuoliy nascono quin- 
dici specie di' versi « compresi in cinque perio- 
di y 0 circoli. * 

« Il primo circolo y che è qualificato di dif- 
ferenlCy o diversificato , comprende -tre sorta 
di versi y il lungo , V esteso , e lo sviluppato y 
che è formato di dieci sillabe lunghe y -je di 
quattro brevi t o vogliam dire di. quattordici 
mobili y e di dieci stabili y o riposate. E qui 
giova osservare qualmente queste * tre specie 
non sono punto distinte l’ una dall’altra pel 
maggiore, o minore numero di sillabe; ma uni- 
camente per le loro lettere mobili , o stabili , 
in conseguenza delle quali sono ordinate nelle 
diverse loro classi. »• 

« Il secondo circolo è detto composto y sotto 
la cui denominazione sono coftiprese due spe- 
cie di versi , il perfetto , e il copioso. Ciascu- 
no d’ essi ba quindici lettere , nove delle quali 
sono mosse ( le pronunciate con una vocale \ , 
e sei stabili , o riposate , in divèrsi modi col- 
locate. La misbra della prima specie è il mon- 
tafaalon ripetuto sei volte: la misura dell’al- 
tra è il mofaakitony che vien ripetuto anch’ es- 
so sei volte successivamente. »> * 

« IL terzo circolo si chiama il simile , a cui 
appartengono tre generi di poesia » l’Ode cioè, 
o Canzone , la Satira , e 1’ Idilio , o specie di 
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poesia per gli Arabi più corta di tutte. Ognu- 
no di questi geueri contiene dodici consonanti 
che sono mosse ^ e otto che sono stabili^ o ri- 
posate. * ^ • 

. « li quarto circolo si chiama abbreviato : sot- 
to la quale denominazione sono comprese sei 
sorta di versi : , il vivo , 1’ ejacuìatorìo , ossia 
impetuoso , il leggiero , il simile , il conciso , e 
il trasportalo, o precipitalo (i). Ognuno di 
questi versi consiste in dodici mosse, e in no> 
ve riposale. » a 

» 11 circolo quinto si chiama concordante-; 
e non contiene che una sola specie di versi , 
ohe dicesi il congiunto , composto di dodici 
consonanti mobili , e di sette riposate. 

« A queste quindici diverse specie di versi , 
finora enumerate, alcuni aggiungono una sedi- 
cesima, che chiamano d’ rimata, e che 
ha di proprio ogni emisticchio rimato. Forma 


, (i) Queste qualità riferisconsl all» misura della 
versificazione , e non al soggetto della composi- 
zione : le denominazioni sono tratte per meta- 
fora da predicali proprii del ‘cavallo. ‘Se non 
che vorrebhesi per maggiore' proprietà rìgeilaBe 
V ejacuìatorìo ritenendo V impetuoso , e serbare 
il precipitalo^ lasciando affatto il trasportalo. Il 
Barelli in questa parte di ragguaglio dell’opera 
del Castri fu ajutato dal dotto fVeeler, profes- 
sore di Oxford. ' '■ 
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etse un grande argomento di disputa tra i Poeti 
arabi, ed è quella, di cui i Persiani fanno molto 
caso. ■» 

« La poesia araba non è strettissima osser- 
vatrice di questi, precetti , sicché mai non se 
ne esima. I suoi Poeti frequenlissimamente si 
permettono di aggiungere , o di. levare una o 
due sillabe, i spezialmente quando una senten^ 
za-, oigra.ve , o piena di .sale , od una, escla- 
mazione sentenziosa , od una idea acuta, od 
ingegnosa , sembri esigerlo. Simili licenze tro- 
vansi qualche volta in Poeti , greci , e latini di 
prima sfera. » 

I « L’aggiunta d’una o più sillabe in un verso 
dicesi dagli Arabi sarphiì^ che equivale al voca- 
bolo prosihesis de’ Greci. In questo caso U verso 
che ha un piede di più , cangia la . parola mo- 
lafaalon in quella di molajiialaton '.: 1’ abbre- 
viatura , o il riseccamento delle sillabe sulla fine 
dagli Àrabi d'cesi athram ; i Greci 1’ hanno 
detto aphereiis. » 

Credo che questo sia anche di troppo intor- 
no alla poesia araba; e che basti per lo scopo 
prebssomi ^i)< Chi volesse saperne, di più. può 

(i) Non è affatto inopportuna la dichia- 
. razione del Barelli. Tutta questa si minuta 
esposizione per istruire è poca cosa, molta per 
annojare. Ma è conforme al genere positivo , 

5*. 
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consultarne tr^ quelli che ne hanno trattato in 
Ialino il p. Filippo GuadagHoU nella sua ope> 
ra latina ed araba pubblicata in Roma nel 1649 
col titolo d’ Isliltttioni , 0 Principii della lingua 
arabica. Il Quadagnoli ha dato in latino il 
compiuto sistema della poesia araba, che Dhial^ 
din soprannominato Alkhatragoeus , spagnuolo 
di nascita, e primo de’ Poeti, n’ ha lasciato ia 
versi' elegantissimi. Questo trattato finisce eoa 
parecchi squarci di poesia araba. 

Spero che questo lungo estratto dell’opera 
del Casiri non vi dispiacerà ; e che anzi vi 
darà una idea della prosodia degli Arabi piì^ 
intera di quella che mai poteste desumere dai 
libri stampati, che io ho veduti su questa ma» 
feria. Intanto e non è ella cosa sorprendente 
che una nazione, la quale è tanto inclinata alla 
poesia, e che da tanto tempo copiosissimaroente 
la coltiva sotto tante forme , non abbia mai 
pensato ad avere composizioni teatrali, e non 
abbia mai scritte nè tragedie, nè commedie? 
Che differenza non trovasi tra nazione e na- 
zione ! 

grammaticale, e qualche volta pedantesco, pro- 
prio del suo carattere. E però possibile che 
questa erudizione diletti, ed istruisca qualchedu- 
no tra i tanti che leggono queste lettere ; e ciò 
può bastare per assolverlo per parte degli altri. 


« 
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I manoscritti dell’ Escoriale provano incon* 
trastabilmente come gli Àrabi amavano la poesia 
assai, e in quello che porta il n.” cccliv sono 
due cataloghi di Poeti , de’ quali non rimane 
quasi che il nome solo: la prima lista contiene 
trenta di questi nomi, e la seconda cento due. 
Nel n.** seguente poi v’ è un altro catalogo di 
cinquantanove altri nomi. 

, Il manoscritto segnato col n.° ccclvi contiene 
una raccolta di Epigrammi de proeposlera libi- 
dine^ intitolata Puerorum descriptiones. Il com* 
pilatore fu un certo Sadereldin , di cui il Ce- 
stri parla in questi termini. « Costui fu un uo- 
mo depravato, che troppo fedelmente raccolse 
questi Epigrammi , e ne formò questo libro dal- 
le opere di venti Poeti, che scrissero di siffat- 
to argomento; e quando prescindiate dalle osce- 
nità che contengono , confesserete che questi 
Epigrammi sono elegantissimi. Se non che pare 
che Sadereldin , e i venti Poeti , dai quali ha 
tolti gli Epigrammi, non sieno i soli Scrittori vi- 
eiosi della Nazione n. Al n.° cclxxi il Casini par- 
lando di Abulol nativo di Soria, e morto cieco 
nel 1057, dice : « Pare che questo Poeta inge- 
gnoso fosse di poca religione, perciocché spesso 
si burla sfacciatamente della religione cristiana 
al pari cbe delle sette giudaica, e maomettana »* 

1 Poeti arabi , le cui opere sono conservate 



VIACCIO 


to8 

all’ Escoriale , non appartengono lutti origidal» 
niente alla Spagna: ciò almeno s’inferisce dal 
titolo premesso all’ opera-sua dal Casiri. Pa- 
recchi furono asiatici ed africani : alcuni vissero 
anche prima di Maometto. Quando Filippo 11 
compì il disegno di radunare in codeste Biblio-. 
teche tutte le opere arabe , che potesse procu- 
rarsi , parecchie persone , le quali possedevano 
manoscritti in quella lingua , non mancarono 
di fargli la loro corte, mandandole alla Biblio- 
teca suddetta. Di questa maniera se ne ammassò 
gran quantità ; e siccome i successori di quel 
Re per lungo tempo ne imitarono 1’ esempio , 
questa Raccolta a mano a mano s’andò aumeu- 
tando coi libri che i Mori aveauo nascosti nella 
loro cacciala dalle varie parli del Regno , di 
dove non li poterono trasportare. In alcune let- 
tere spagnuole c latine dello .sfortunato Antonio 
Perez , alato secrelario di Filippo II , e stam- 
pate senza data in Parigi , si fa menzione alla 
pag 95 di un libro di mano antica, che si at- 
tribuisce a Salomone, e che si trova a S. Lo- 
renzo il Reale ( 1’ Escuriale ), che fimperadore 
Carlo V portò insieme con altri dal saccheg- 
giamento dato a Tunisi. Ma più di tutto a ren- 
dere copiosa questa Biblioteca contribuì un ac- 
cidente, ricordalo da varii Autori spagnuoli, e 
più particolarmente da quello che scrisse Vlsto- 
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ria della vita e de' falli del re Filippo III. 
£cco le sue parole ^ diligentemente tradotte. 

u 11 Governatore Pedro de Lara essendo in 
crociera sul mare di Barberia arrivò presso Salé, 
ed incontrò due vascelli, che portavano le robe 
di Zidan., re di Marocco. Combattutili, e presi, 
fra un gran numero di cose preziose vi trovò 
più di mille volumi di opere arabe di Medici- 
na, di FilosoGa , e di Politica, miniate, e per* 
feltamente scritte. Io le vidi prima che fossero 
portate all’Escuriale. Zidan riguardò questa per- 
dita come considerabilissima , ed offrì al Re 
per riscatto settantamila zecchini : ma la rispo- 
sta del Re fu che restituirebbe tutti que’ libri 
quando Zidan mettesse in libertà tutti gli schiavi 
cristiani che trovavansi negli ; Stati, di li 

Moro avrebbe accettata questa copdizipoe-, se 
non si fosse allora trovato.. impegnato in iguerra 
contra certo Morabiìe^ e contra;,suo cugino 
Muley Zeque, 11 nostro Re Cattolico vedendo 
che il Principe Moro tardava a concludere, or- 
dinò, che que’ libri fossero trasferiti all’Escu- 
riale (i) ». i 

(i) Il nome dell’Autore di questa Storia è 
rimasto Guora incognito. La Storia è conser- 
vata nella Biblioteca reale di Madrid ; ed è 
nella prefazione dell’opera che l’A. racconta il 
fallo, corredalo dal ^Castri con altri documenti* 
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Dappertotlo ove il dottor Castri fa menzione 
nella sua Biblioteca di qualcheduno de’ libri 
provenienti da quella preda, e deposti neirEscU' 
riale , ha 1’ avvertenza di distinguerli dagli al> 
tri , aggiungendovi le parole ex regia Biblio- 
theca marochiana. 

Ma se TEscurìale fu arricchito in forza di 
un accidente, da un altro accidente rimase de« 
pauperato ; poiché nel 1661 un incendio ca- 
suale consumò la parte superiore dell' edifizio , 
e considerabilmente danneggiò uno vasta sala 
tutta piena di manoscritti arabi, due mila dei 
quali rimasero divorati dalle fiamme, lo non 
conosco più tristo pensiero che quello delle 
tante Biblioteche , che la Storia ricorda consu- 
mate dal fuoco: nè posso lodare l’uso di for- 
mare tanti imraetisi ammassi di libri, e di de- 
perii tutti in un medesimo luogo: impercioc- 
ché lasciando da parte che per ordinario di- 
ventano inutili agli uomini letterati , si corre 
rischio di perderli tutti in una volta a cagione 
d’ incendi!. Per lo che ho stabilito di lasciare 
1 pochi che ho ai figliuoli studiosi de’ miei 
amici, nella speranza che alcuno d’essi ne ap- 
profitterà: il che non succederebbe sicuramen- 
te , se io li lasciassi ad una persona sola , o 
cosa peggiore , ad una famosa Biblioteca. Non 
succede che ben di raro , per quanto ho po- 
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luto osservare , che clù raduna de’ libri, o chi 
ne eredita un gran numero, diventi molto dotta 
Pochi al mondo fanno caso delle cose , di che 
abbondano ; e generalmente parlando i più dotti 
sono quelli che mai non ebbero molti libri in 
loro potere. 

Conviene osservare che tra le diverse opere 
poetiche di Arabi raccolte all’ Escuriale non si 
trova un solo poema epico; e che il Casini 
non fa alcun cenno , che ve ne sia mai stato 
uno. Questa particolarità non deve darci una 
grande idea della loro immaginazione. Per quan* 
to posso giudicare dai varii squarci riferiti dal 
Casini , gli Àrabi si distinguevano più pe’ sen> 
timenti, che per invenzione; e se io non m’in> 
ganno, come credo di non ingannarmi, le mo- 
derne nazioni europee , come i Greci,' e i Ro- 
mani , ben considerato tutto , debbono essere 
preferiti per la poesia agli Arabi, spezialmente 
ove si osservi , che questi non solamente non 
hanno fatto mai un poema epico, ma che nulla 
pure hanno fatto nel genere drammatico; giac- 
ché le sole opere trovate all’ Escuriale , le quali 
non sono che in numero di una , o di due , 
meritano appena un tal nome;, e non erano 
atte a servire al teatro, stando a quanto il Co- 
siri ne riferisce. 

Non è cosa facile il procacciarsi l’opera del 
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Castri quantunque uscita dai torchi di recente; 
poiché oltre al non essersene stampati che cin- 
quecento esemplari, il> He ne ha donata una 
bnona metà , e n’ ha mandalo uno a tutte le 
Università celebri dell’Europa. Se T esemplare, 
da cui ho fatto questo estratto informe, non 
mi fosse stalo donato, io non avrei potuto dir- 
vene una parola { e io quel caso questa mia 
lettera sarebbe stala assai breve. p , 
Eccovi intanto lutto quello che io so della 
letteratura spagnuola. Non può dirsi che il Re 
ne sia gran protettore : con lutto ciò ha in qual- 
che maniera contribuito a’ progressi della me- 
desima ; ed ba fatto del bene al . Casin\ e col- 
locali vantaggiosamente alcuni scienziati, làuisi 
conoscere pei loroi scrillL Da poco in qua egli 
ha acquistalo t iu vicinanza della capitale un 
ampio spazio di terra, dove intende di far pian- 
tare un orto botanico , il quale sarà dato in 
cura di don Enazìo Bemardéz , che è un me- 
dico inlendentissimo al pari del p. Sarmtenlo 
in istoria naturale , ed ha visitato parecchie 
Provincie della Mónarebia spagnuola per rac- 
coglier piante, ed arricchire il nuovo orto delle 
piante di Spagna. E sappiate ad onor suo, che 
prima di pensare' alle esotiche, egli si è meco 
in proposito spiegato risolutamente sulla prefe- 
renza che crede doversi dare a quelle del paese. 
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11 Re ha‘ conferito ancora de’ posti eminenti 
della Marina a don Giorgio Juan , e a don 
Antonio Ulloa, ì quali ajutarono i signori de 
la Condamine e Bouger a misurare tre gradi 
del Meridiano sotto l’Equatore. Nel 17Ì9 que- 
sti due uffiziali pubblicarono unitamente in que- 
sta capitale Ire volumi in intitolati Osser- 
vazioni fisiche ed astronomiche. Non ho veduta 
quest’opera (1); ma il Console generale inglese, 
che è coltissimo uomo , e di molto tngeno, mi 
ha assicurato, che parecchie delle loro Osser- 
vazioni sulla filosofìa naturale sono nuove , c 
tutte curiosissime ', e che il ragguaglio eh' ess4 
danno de’ Possedimenti spagnuoli nell' America 
meridionale, è superiore assai a tutti quelli, che 
sono stati finora pubblicati. 
t< Si può mettere nel numero degli scienziati 
di questa capitale don Tommaso Lopez , geo- 
grafo del Re , attualmente inteso a compiere 
■l’Atlante spagnuolo, il quale mi si dà per si- 
curo che sarà esattissimo. Nè gli Spagnuoli man- 
cano di Scrittori esercitatisi in materia di agri- 
goltura e di commercio : ne hanno anzi parec- 
chi, i quali per opere pubblicate su questi due 

(i) Si trova nella Biblioteca di Ginevra in 
due volumi, non in tre. Fu tradotta in inglese, 
e in francese. La traduzione francese tiensi per 
poco esatta. 
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rami godono di riputazione distinte. Ma sono 
molto stretto del tempo per potere esaminar 
tutto. 

11 Re ammette alla sua confidenza il suo 
luogotenente generale di artiglieria conte Caz* 
toUiy signore italiano istruttissimo in diversi 
rami di letteratura, ingegnere di molto merito, 
e che coltiva le belle arti, ed è stato il primo a 
scoprire le Ruìnt di Pesto , che ha visitate m 
persona quando abitava in Napoli , e le ha 
tette disegnare dai Sabattini^ ed incise a sue 
spese dal Berlolossi (i). 

, S. M. non è indifierente sui progressi delie 
arti, e protegge eillcacemente la sua Accademia 
reale di pittura , di scollura , e di architettura, 
spesso ricompensando quelli che vi, si distin- 
guono. Essa ha al presente al suo servizio non 
solo parecchi artisti nati ne’ suoi Stati, ma an- 
che un numero di forestieri, si quali dà salarii 
considerabili. 1 più distinti fra questi ultimi 
sono Mengs e Tiepola^^ de’ quali ho già par- ' 
lato, tutti e due pittori di gran merito; e l’ar* 
cbitetto Sabotimi y allievo del VanvitelUy di 

(i) 11 conte Gazzola tardò tanto a pubbli- 
care questi disegni, che un Architetto scozzese 

I >oté togliergliene il merito facendo prima di 
ui in Londra una pubblicazione di quelle mine 
da lui medesimo disegnate. ^ . 
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cui ha sposata la fìglia. 11 Saballini deve for- 
mare UD piano per uetlare questa città che il 
Re ha risoluto di abbellire di nuovi edifizii , 
due de’quali altualmento sono già incominciati) 
lutti e due vastissimi, uno destinato per la do> 
gana , 1’ altro per la posta generale. 

-11 Re ha qui cominciata una manifattura di 
porcellana, che dicesi procedere assai bene. 
Accorda pur grosse somme per 1’ avanzamento 
de’ lavori di seta e di lana stabiliti a Segovia , 
a Talavera, Guadalaxara, Barcellona, e in altri 
luoghi. Ha inoltre ordinato che si riparino pa- 
recchie strade maestre, e ne ha fatto disegnare 
due di nuovo , le quali condurrano da Bilbao 
in Biscaglia , e da Cadice in Andalusia a que- 
sta capitale. 

Queste opere, come pareccliie altre.di S. M. 
provano qualmente egli è un buon Re ; ed é 
certo che farebbe di più se il suo predecessore 
non gli avesse lasciato un debito immenso, 
eh’ egli ha risoluto di andare gradatamente pa- 
gando : ma vorravvi del tempo prima che le 
finanze meltansi sopra un buon piede ; aven- 
dole sua madre spolpate per procurargli la Co- 
rona di Napoli in un tempo, in cui v’er4»*grande 
apparenza che salisse sul trono di Spagna. 

Per concludere questa lunga lettera vi dirò 
che in Madrid v’ hanno otto Biblioteche pub- 
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biicbe, olire parecchie particolari : d’ onde io- 
‘ferìsco'che qui v’ ha uomioi di lettere in >|>iù 
numero, che forse i forestieri suppongono, quan- 
tunque attnalmente sia moda quasi generale 
nelle vartc ' parti d’ Europa di dire sfrontata- 
mente che gli Spagnuoli sono ignorantissimi. ^ 

■ t . 

. i LETTERA LYlIl. 

I i 

Città rìcca^-e perchè. Lunga conversazione 
. 'con una Dama. Via Crucis. Aoos,Estrechos, 
e< Santoss Tenera separazione tra amici. 

I . , ( Madrid it ottobre 1760. 

- Io non credo che potenza umana possa fare 
di Madrid una città mercantile. Essa è troppo 
lontana dal mare per potere essere tale; e nelle 
vicinanze non ha Eume navigabile. D’altra parte 
■è situata in una provincia, che, siinile alla Estre- 
roadura , per mancanza d’ acqua non può) es- 
sere fertile. > 

I A. costo di questi svantaggi però Madrid è 
città opulentissima, siccome voi facilmeute com- 
prenderete , considerando che per roi^i secoli 
èssa è stata la residenza di potenti Monarchi , 
e r ordinario soggiorno di quasi tutti i Signori 
opulenti , e della Nobiltà di questa Monarchia. 
L’oro e l’argento vi circolano abbondantemente, 
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non 'dico dalle proviocie^ viciiiey ma. da’ vastis- 
simi Regni da' questa Corona posseduti nel Nuo- 
vo Mondo. R a queste ordinarie riecliezzo $i ag- 
giungono le pronte e frequenti de’ Viceré , 
de’ Governatori , e d’ altri Officiali superiori ^ i 
quali generalmente al loro ritorno dal Messico , 
dal Perù^ e da altri lontani. paesi .restituisconsi 
in patria cOn ; tanta provvigione di doppie da 
poter passare il rimanente di.' loro vita in Ma- 
drid sontnosamente , e lasciare . ai loro discen-. 
denti per molte generaziotti amplissimo, patri- 
monio. , , > , , . 

. Da questo che ho dello facilmente ^ si com- 
prende che lavori faticosi debbon essere in certo 
modo sbanditi da, una città cosi fatta , che un 
grosso numero de’suoi abitanti non. ha altro da 
pensare che, eercar di godere di tutte le agia- 
tezze della vita, Conseguenza . di questa, situa- 
zione unica • debbono dunque necessariamente 
essere certi usi singolari ; e la comtiqicazione 
dei due sessi j.r. una delle più gradite. cose del 
ipoitdo,. suggerire a questa nazione tulli i mezzi 
di facilitarla, e quanto sia: possibile estenderla., 

. 11 , desiderio, ebe le persone dei due sessi heù* 
DO in questo paese di passare il, tempo iosie- 
me, è più forte di quello che potesse mai, cre- 
dersi ; .e ' spezialmente presso quelli ; che per 
luogo , tempo hanno vissuto in Inghilterra,: ove 
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gli uomini di ogni grado pajono vergognarsi di 
essere costantemente in mezzo alle donne ; ed 
ove il maggior numéro giornalmente si astiene 
di vederle per più ore , unicamente per occu-' 
parsi con interissima lii>ertà di politica, e per’ 
bere a tutto agio. 

I metodi inventati dai due sessi per passare' 
il più del tempo uomini e donne insieme, sono 
molti e molti; ed alcuni io ve ne accennerò 
in questa lettera. ù 

Questa mattina sulle dieci ore sono stato a* 
far visita ad una Dama assai amabile, colla’ 
quale avea jeri sera discorso alla' TertuHa fa- 
miliarmente intorno agli usi inglesi , e al mio( 
viaggio. Don Felice^ che la riguarda come una' 
delle più ragionevoli creature di Madrid , 1’ ha 
pregata di prender cura di me per lutto il tem-1 
po, in cui mi fermerò qui; ed ella,. e suo ma-' 
rito hanno promesso di rendermi piacevole que- 
sto soggiorno più’ eh’ essi possano. ^ 

Ho trovata aperta la sua porta,* e niuno che' 
V* invigilasse. Sono dunque francamente salito' 
per la scala , ed ho battuto all’ uscio che mi é 
stato aperto da un lacchè. — 11 vostro Padrone 
c’è? - rio, Signore ( è uscito. — -E la vostra^ 
Padrona è in casa ? - SI, Signore, entrate per 
di qui — e mi ha additato un appartamento a 
sinistra. Ho fatto com’egli mi ha detto ; ed at- 
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traversate tre grandi camere, ho udito dall’ ul- 
tima parlarsi in una quarta. - Donna Paola, 
posso entrare.^ - Entrale, entrate, ha gridato 
la Dama ; e sono entrato. 

Ho trovato donna Paola assisa in mezzo al 
suo letto appoggiata ad una mezza dozzina di 
cascini, e in un galante disabiglié. Avea d’ in- 
nanzi una piccola tavoletta coperta di un to^ 
vaglinolo , con sopra una tazza di cioccolata , 
ed alcuni biscotti sopra una sottocoppa d’ar- 
gento. Mezza dozzina di giovani Gentiluomini 
stavano intorno al letto seduti sopra seggiole j 
ed ho avuto la compiacenza di vedere che non 
mi trovava fra gente tutta nuova, poiché con 
alcuni di que’ Gentiluomini avea fatto cono- 
scenza alla Terlulia, e in casa di don Felice, 
Donna Paola mi ha detto di sedermi presso* 
di lei; ha suonato il campanello perchè mi si 
recasse la cioccolata ; mi ha fatto, le domande 
di civiltà ; e si é quindi tirata innanzi la con- 
versazione già cominciata , la quale ha durato 
verso un^ ora senza interruzione. 

Verso le undici ore siamo stati pregati di' 
ritirarci in una camera vicina , ond’ essa potes- 
se alzarsi di letto : poco dopo una graziosa ca- 
meriera è venuta a dirci , che la sua Padrona 
ci aspettava alla sua toeletta, ove siamo andati. 
Stava aggiustandole i capelli una donna; e mi 


lUO TIAGOIO 

si è detto che ia questo paese noa è cosa or- 
dinaria servirsi per quest’ orCcio d’uomini, le 
sole Dame della prima sfera usando spesso ave- 
re parrucchieri francesi. Non debbo dimenti- 
care poi di dirvi che durante 1’ ora , in cui ci 
siamo intertenuti intorno al letto di donna 
Paola , parecchi della compagnia sono usciti 
a misura che ne giungevano altri; e questi 
entravano senza alcuna cerimonia , precisa- 
mente come se fossero entrati in camera loro , 
non dicendo altro che Deo gratias, od Ave Ma- 
ria , nell’ atto che alzavano la portiera. 

La toeletta è teminata presto, e un servitore 
è venuto a dire che cominciava la messa. Io 
mi sono avanzato per licenziarmi , regolando i 
miei possi a norma che vedeva farsi dagli al- 
tri ; ma ella ha detto di fermarmi per andare 
dopo la messa a fare un giro in carrozza , e 
per pranzare in appresso con lei, se non avea 
alcun impegno. Ho fatta una riverenza profon- 
da ; e 1’ ho seguitata nella sua Cappella : ho 
bagnata la punta del dito medio nell’acqua 
santa, e ne ho toccato il suo! mi sono posto 
in ginocchio sopra un cuscino allato a lei ; ed 
ho udita la messa. Siavanci intorno i suoi ser- 
vitori maschi e femmine col rosario in mano , 
mostrandosi divoti quanto la padrona ; e tutti 
a bassa voce dicevano i loro paternostri, e le 

u, . . à. - . -f - 
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loro avemarie per tutta la messa che durò ap- 
pena mezz’ora. La Cappella è piccolissima; però 
ben ornata; e vidi che qui non solo i gran Si- 
gnori hanno Cappella ne*^ loro palazzi, ma l’han- 
no pure i semplici Gentiluomini, e quanti pos- 
sono farne la spesa. Quelli che non vogliono 
tenere in casa un cappellano, chiamano un 
prete, od un frate, che venga ogni giorno a 
dir loro la messa per tre, o quattro reali, mo- 
neta che equivale a tre denari inglesi , o a sei 
soldi di Francia. Non v’é dama in questo pae- 
se , la quale bianchi d’ udire la messa tutti i 
giorni ; & se non facesse cosi , non sarebbe di 
buon tuono ; e d’ altra parte riguarderebbesi 
come una dohna profana. Sapete però che 
la santa Chiesa* • non obbliga ad ascoltar la 
messa che le ''domeniche ,' e le altre 'feste di 
precetto. ' ' 

Dopo la messa donna Paola mi ha fatto sa- 
lire nella sua carezza; e siamo ^andati a pren- 
der aria'fiiiori di porta San Èemardo^ A mano 
a mano che passavamo, ho. notate alla sinistra 
della strada maestra parecchie croci di legno 
colà piantato in distanza aU’incirca 'di cinquanta 
vérghe ^ una daH^ltra ; ed avendo domandato- 
che cosa signiiicassero , donna Paola mi ha 
detto che sono state piantale dai Gesuiti j*i 
Baietti. Piaggio , tomo III. 6 
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quali spesso vanno ivi al dopo pranzo per fare ' 
la yia Crucis^ seguiti da una quantità di ciur- 
maglia. La f^ia Crucis ecco in che consiste; 

Due o tre di codesti Gesuiti gravemente mar- 
ciando alla testa del popolo fermansi successi- 
varoeule ad ognuna di quelle crocia e tutti in* 
ginocchiandosi devotamente sulla polvere dicono 
ad alta voce sette Pater , e sette innanzi 
a ciascuna , aggiungendo un mistero^ ossia l’ e- 
sposizione delle varie stazioni , che compren- 
dono gli atti della Passione di Nostro Signore. 

Parrai che i nostri Gesuiti , ed altri Frati fac- 
ciano cosa simile in parecchi luoghi, d’ Italia ; 
colla sola differenza, che da noi la Fia Crucis 
è nell’interno delle chiese, o in certi sili ap- 
partati ; e qui è posta sulla stradar pubblica. 

Intanto non vengavi, vóglià*. Fratelli miei, 
di complimentarmi sulla buon’avventura di tro- 
varmi in carrozza a quattr’occhi con una dama 
spagnuola. Vi è entralo al pari di me uno de’ 
suol domestici senza livrea; e come ne sono 
parulo meravigliato, essa mi ha dello in lin- 
gua 'francesi , che questo era l’uso di- Madrid; 
e thè nlssuua signora di condizione andava mai 
* sola con un uomo ; nemmeno col proprio ma- 
rito.' Questo domestico privilegiato è insignito ' | 

del titolo di Paggio. Le donne de’ , Grandi di 
Spagna ne hanno parecchi ; ma Invece di essere 
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nella medesima carrozza colle loro Padrone , 
hanno una carrozza espressamente per loro , la 
quale siegue quella di lei. A Napoli le donne 
di prima sfera hanno adottato quest’uso fastoso 
degli Spagnuoli , stati lungo tempo ì domina- 
' tori in quel Regno. Il Paggio, di donna Paola 
si è tenuto in un angolo della carrozza , tutto 
raggruppato quanto mai poteva per non im- 
pedirci di vedere attraverso de’ cristalli davanti, 
senza mai dimenticare di farsi il segno della 
croce a mano a mano che passavamo dirim- 
petto a qualcheduna di quelle croci della Fia 
Crucis. 

Dopo' aver fatto circa due miglia siamo smon- 
tati , e adagio adagio ritornati fino alla porta , 
venendoci dietro la carrozza^ il Paggio, e i servi- 
tori. I^ campagna de’contorni m’è paruta poco 
bella; appena vi si scopre una sola abitazione, 
od anche un alberò-, pér quanto arrivi l’ oc- 
chio : cosa propriamente strana trattandosi 'l’es- 
sere si vicini ad una città popolatissima. Tutta 
la pt-ospettiva da quésta parte, è sterile aflàlto; 
ed ha l’aspetto di un vero deserto. Ma il sole 
era nel suo più vago spléndore , e uno zeflìro. 
dolce rinfrescava l’aria a modo che iKroiomal 
di testa, che mi ha tormentato dal momento 
eh’ entrai in città per la porta opposta , come 
già v’ ho detto , per tutto il tempo che ha du- 



VUGOIO 


134 

rato questo passeggio, si era temperato d’assai. 
I Quando siamo ritornati a casa di donna Paola 
erano verso due ore , e il pranzo all’ ordine. 
Ma prima che ci mettiamo a tavpla debbo av 
vertirviiad esempio di lei, di alcuni usi spa- 
ghuoli. t,- 

Le Iso domandato se fosse vero che le Dame 

>• f 

di Madrid avessero si perfettamente adottato 
r uso di alcuni paesi d’ Italia , come io avea 
udito dire , che avessero anch’ esse i loro Ci- 
sisbei sotto il nome di Cortfijos. 

Ho udito parlar molto , m’ ha essa risposto , 
de’ vostri Cisisbei italiani; e per quanto posso 
giudicarne , sono simili a quelli che noi. dicia> 
mo Corleìos ; cioè signori, attaccali alle Dame 
con una specie >di assiduità. Debbo, però dirvi, 
che noi abbiamo assottigliato tanto l’ ingegno 
nell’ uso , meglio che V. abbile fatto voi altri , 
che nei dividiamo i nostri amici del vostro 
sesso in tre classi , distioguendoli coi nomi di 
Anos , di EstréchOs , e di Sa(ilos. Mi ricordo 
ottimamente, le ho soggiunto, che codesti nomi 
spesso m’ hanno imbrogliato , spezialmente nel 
leggere' le vostre commedie, le vostre eòlremds, 
e le vostre opere di spirito, o di puro diver- 
timento. Ma fino ad ora non hp avuta occasio- 
ne di procurarmi la facilità di apprenderne per- 
fettamente il vero senso. 
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Sappiate adunque/ ha preso essa a dire, che 
I' ultimo giorno dell’ anno 1’ uso qui vuole, che 
parecchi amici si radunino la sera per tirare 
VAnos. Cosa è questo tirare YAnos? direte 
voi. Tutti i nomi de’ Cavalieri e delle Dame, 
che trovansi presenti, e noti importa che sietiò 
maritate, o non sieno maritate, si scrivono iti 
pezzetti di carta, e messi separatamente : quelli 
dé’ Cavalieri in un cappello, e quelli delle 
Dame in un altro. Allora la psrsona più gio- 
vine della brigata' tira un nome di un Cava- 
liere con una mano , e coll’ altra quello di 
una Dama. Le persone, i cui nomi sono estratti 
in questa maniera , debbono essere Anos^ cioè 
annuali , o vogliam dire pei sorso dei dodici 
mesi consecutivi. E di questo modo VAno di 
una Dama acquista "una specie di ^diritto d’ es- 
sere più spesso, che ''senza di ciò sarebbe, con 
essolei. Perciò-pùò entrare da^.lei in ogni ora, 
pranzare con lei tutte le volte che vuoisi ^-sebza 
aspettare di essere- invitati; e farlo regolarmente 
la sua corte : così venendo in certo modo^ ad 
essere aggregato alla di lei famiglia. 

Non v’è pòi, continuò et dire donna Paola^ 
altra differenza tra Y Ano e YEslrechò , se non 
questa, che gli Anos 'sono scelti I’ ultime gior- 
no dell’anno, e gli EslcecUos la dodicesima 
sera. I nomi degli Estrechos sono estratti nel 
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tempo stesso che si estrae una Seguedilla , o 
Strofa^ delle quali cotnposizioai abbiamo grande 
abbondanza, in esse esercitandosi a questa oc- 
casione i nostri begl’ ingegni; e s’ acquistano 
stampate. Queste specie di epigrammi , ordina- 
riamente satirici, divertono molto la brigata, sin- 
golarmente ove accade 'che abbiano qualche re- 
lazione al carattere biella persona , il cui nome 
è venuto fuori insieme. Estrecho significa Ami- 
co intimo. In quanto ai Santot , essi sono una 
cosa medesima, come gli Anos^ e gli Estrechos : 
ma si estraggono la vigilia di Matale ; ed in 
luogo di accompagnarli colle Strofe o Seguedil- 
/e, li estragghiamo coi nomi di.Santi; dalia quale 
circostanza appunto traggono il nome loro. 11 
Cavaliere Santos é< obbligato* per tutto il corso 
dell’ anno ad una divozione .tutta" particolare 
verso il Santo, il cui nome & uscito con quello 
della sua Dama; e questa, dal' canto suo é ob- 
bligata ad egual -divozione verso il Santo , il 
nome del quale è , venuto fuori con quello del 
Cavaliere. 

C^n questo mezzo, ha soggiunto donna Paola^ 
le Dame, seno sicore di non mancare mai di 
compagnia ogni volta ch’escono di casa. Come 
poi l’estrazione de' nomi per ordinario è il pre- 
ludio di una cena, essa contribnisce ad eccitare 
molt’allegria; e singolarmente accade quello che 
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8 me è accaduto quest’ anno , che vengano 
estratti insieme i nomi del marito e della mo- 
glie. Attualmente io mi trovo avere per Estre^ 
cho mio marito ; e per conseguenza ho il di- 
ritto di esigere che mi faccia la corte sino alla 
prossima Epifania. - < 

Non disapproverei niente affatto ‘quest’ uso , 
le ho detto io, -se avessi a stare in questa città 
parecchi anni ; e certamente i - forestieri , che 
qui risiedono , debbono trovare molto ' comodo 
il diventare con quésto mezzo -gl’ intimi amici 
per lo meno di tre Dame.' Ma i vostri mariti^ 
i .vostri padri non si mettono mai in alcun pen-' 
siero, veggendo le ‘loro mogli, e le- lóro figlie 
con tanti intimi Amici? I vostri Corlejos sono 
eglino di sì poca conseguenza, come -si pre- 
tende che sieno i nostri Cicisbei? ' - 

Per rispondervi nella vostra propria lingua', 
mi disse donna Paola ^ debbo ricordarvi il VO^ 
atro proverbio : Tulio il mondo è paese. - Noi 
qui abbiam delle donne che potrebbero - avere 
migliòr condótta di quella cbe s’ abbiano. Ma 
io m’ immagino , che nOn siamo nìai sole in 
questo caso ; ernon si limitano^ probahihnenle 
al corso del Manzanarez certe disorbitanze. -Tut- 
ta volta la cattiva condotta di certe donne non 
può attribuirsi aU’ uso degli Anos e degli Estri' 
ehos : quelle che si allontanano dai doveri del- 
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la delicatezza ^ acche senza quell’ uso seconde- 
rebbero le loro passioni. Ed io poi vi so dire 
io favore delle mie coocittadine di prima sfera, 
che la più parte di esse conduconsi eccelleote- 
inente bene, qualunque sia l’idea 'che i fore- 
stieri possano formarsi de’ nostri Cortejos y e 
qualunque sia la libertà ^ che prendpnsi a spe- 
se nostre quando parlano de’ nostri usi. Noi 
siamo vivaci ; noi amiamo d’ essere corteggia- 
le ; noi balliamo , e cantiamo il più che ci sia 
possibile; ma in Madrid nè il punto d’onore , 
né la voce della religione sono ancora senza 
forza. Ho letti parecchi libri francesi , e so co- 
me ia altri paesi si pensa di noi : ma ad onta^ 
di ciò riassicuro che conosco bastantemente il 
modo di condursi del mio seKo ; e 'che in ge- 
nerale le Dame di Madrid' sono donne eccel- 
lenti , eccellenti madri , figlie eccellenti; nè v’é 
una sola città in Europa in cui i mariti sieno 
più galanti, i padri' più affeUuosi , e più ri- 
spettosi gli amici. Potrei farvi sovente • ocular 
testimonio di quanto vi dico, se voi, vi ferma- 
ste qui solamente qualche mese. Voi vedreste , 
è udireste CavalierT e Dame operare, e con- 
versare con ■ molta tenerezza; ma '' trovereste 
raramente un Cavaliere a quattr’ occhi con al- 
cuna di^^noi. Esaminate la nostra maniera di 
vivere. Noni solamente le porte delle nostre 
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case , ma tutti gli uscii de’ nostri appartamenti 
sono aperti dalla mattina alia sera : lutti i 
nostri amici, tutti i nostri conoscenti entrano, 
ed escono senza domandarne permissione , con 
tutta la libertà che vogliono. Avete potuto con- 
vincervi già da voi medesimo come questo uso 
in Madrid è generale : di modo che quelle tra 
le nostre Dame che volessero avere un intrigo, 
troverebbonsi in un grande imbarazzo. Bisogne- 
rebbe che cangiassero interamente la maniera 
di vivere : cosa che non potrebbe farsi senza 
esporsi alla critica, e alle dicerie di tutta la 
città. Voi vedrete qui oggi a pranzo una delle 
più strette mie amiche, donna Bibiana di . . 
la quale per più anni i stata in tutta regola 
visitata , e corteggiata da uno de’ nostri Cava- 
lieri più compiti. Non ostante l’ assiduità ; con 
cui qqpsto Cavaliere 1’ ha trattata , essa è una 
delle donne nostre più stimata, e più rispet- 
tata; nè sicuramente v’ ha un’anima in Madrid, 
che ardisse formare la .minima idea svantaggiosa 
sul conto suo. , 

Le vostre ragazze, le ho domandato io, sono 
elleno colla stessa familiarità visitate dai loro 
Anos^ Estrechos^ e Sanlos? - No: mi ha essa 
risposto; ma non sono però tenute alle strette, 
come voi potete forse pensare, secondo che vi 
sarà avvenuto di credere dando mente ai libri 

6 * 
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che avete letti. In generale esse passano la mat« 
tina ne’ loro appartamenti , ove sono ammessi 
pochi uomini, se eccettuate i varii loro maestri. 
Pranzano poi continuamente co’ loro genitori; 
e per conseguenza discorrono con quelli , che 
giornalmente mangiano alle nostre tavole, colla 
stessa libertà con cui parlano coi propri! fra* 
telli. Al dopo pranzo le conduciamo con noi a 
tutte le nostre visite , e Tertulie senza veruno 
scrupolo. Le lasciamo ballare e cantare quanto 
vogliono, sia nelle proprie case, sia nelle case 
de’ nostri amici , duranti le più lunghe serate. 
Non temiain nulla veggendole parlare con qual* 
che uomo, essendo noi pienamente convinti che 
. nissano ardirebbe mancar loro di rispetto. 

Ora spero , ha soggiunto donna Paola , che 
vorrete cambiar le idee , che vi avevate for- 
mate sul Conto nifttro; e credere che i nostri 
sposi e i nostri padri non rassomigliano punto 
a que’ tiranni brutali e gelosi , che i. Romanzi 
francesi v’ hanno dipinti. E come credo vedere 
che cerchiate d’istruiryi minutamente sui nostri 
costumi , ed usi , voglio condurvi un giorno 
della prossima settimana a Fuencarral , onde 
possiate conoscerci meglio , e vedere come vi- 
viamo liberamente co’ nostri amici, e felicissi- 
mamente coi mariti nostri. ‘ 

Madama! vi prego: che cosa è questo Fuen- 
carral f 
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' È un villaggio , mi ha ella risposto, distante 
circa due leghe dalla città, ove Cavalieri e Dame 
fanno delie partite di piacere nelle belle gior- 
nate al dopo pranzo , sotto il pretesto di far 
merenda ; cioè di mangiare una insalata , e di 
ber del moscato, che in quel villaggio è eccel- 
lente; e noi vi andiamo spesso coi nostri Anos, 
i nostri Estrechos , i nostri Sanlos , ed altri 
amici. 

Ma i vostri mariti, Madama! 

Alcune volte giudicano a proposito 1’ essere' 
delia partita , ed altre volte no. Se’ vengono , 
tanto meglio. Debbo però aggiungere che le 
Dame non vanno mai colà se non , parecchie 
insieme; e ciò non tanto per la decenza, quanto 
perchè quanto più numerosa è la brigata , tan- 
to maggiore riesce il divertimento. Colà dun- 
que mentre preparasi la merenda , noi ordina- 
riamente, balliamo, o passeggiamo del miglior 
umore possibile. 

Tale a un di presso fu il discorso eh’ ebbi 
con donna Paola nelle due ore delia nostra pas- 
seggiala ; e sono sicuro che sarete alquanto me- 
ravigliati di trovare questa relazione si poco 
conforme a -quella d’altri viaggiatori.' Ma la 
colpa non è mia. La Dama ha appoggiate le 
sue asserzioni a prove si convincenti, che non 
si potrebbero assolutamente mettere in dubbio: 
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d’ allra parte io non ho veruna ragione per 
dubitare della di lei veracità. Forse la naturale 
sua bontà l’ha fatta propendere al canto più fa- 
vorevole un poco più che la verità richiedesse, 
e V ha rendula alquanto parziale ; ma non 
ostante questo parmi che quanto essa ha detto 
meriti fede. * ' 

Erano, siccome ho già accennato, due ore 
quando siamo giunti a casa sua. Io era molto 
lieto de’ convitali , coi quali doveva pranzare, 
forse perchè m'hanno accolto civilissimaineute. 
Suo marito, donna Bibiana, sua fedele amica, 
e due altri uomini hanno, direi cosi, gareg- 
giato in superarsi nelle buone maniere usale ai 
protetto di Felice. Il pranzo non è stato 
magnifico : esso non consisteva che in quattro 
pi&tti , oltre la zuppa,, e* un bel desert com- 
posto di 'frutta e di confetture. Abbiamo man- 
giato di' tutto alla rinfusa senza astripgersi alla 
regolarità che si osserva in Inghilterra. Pare 
che qui non sia troppo comune, come in 
Inghilterra, il servirsi di porcellana: non si usa 
che vasellame d’ argento. 11 marito di 'donna 
' Paola mi sembra uomo sciolto , e garbato. Mi 
ha fatto i suoi complimenti sui miei progressi 
nelle buone grazie della sua Estrecha, e mi ha 
detto sperare che il mio buon incontro m’ im- 
pedirebbe di abbandonare Madrid si presto , 
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'come m’avea proposto. Durante il pranzo sono 
stato impegnato a parlare de’ costumi inglesi ; 
e tutti i convitati hanno mostrato d’essere stati 
contenti di quanto ho detto , principalmente 
poi rispetto a ciò che concerneva le Dame di 
quella dazione: il che è paruto loro, accordarsi 
con quanto precedentemente avea loro narrato 
don Felice. 

Non siamo rimasti in tavola , credo io , un’ 
ora intera ; ed alzatici d’ essa siamo iti ad un 
balcone, che guarda la strada., ove abbiamo 
bevuto il caltè contemplando una processione , 
che per caso passava di là: e que’ che la com- 
ponevano, tenevansi divisi iu due file, 1’ una 
accanto alla muraglia delle case da una parte, 
e l’altra dall’ altra , ad oggetto di evitare l’or- 
ribil fango del mezzo, u- 

Sulle quattr’ore la nostra conversazione è 
stata per alcuui minuti interrotta dall’arrivo di 
un Cavaliere di mezza età, che. dopo le rive- 
renze consuete si seduto presso donna Paola 
in aria del più contrito uomo del mondo. - 
Dall’ aria, che vi veggo avere, gli ha ella detto 
in tuono affettuosissimo , comprendo che noi 
andiamo ben presto a perdervi. - Ho final- 
mente avuti gli ordini del Re , le ha egli ri- 
sposto^ ed io parto domani. - Domani! ha re- 
plicato la Dama. - Domani : ha risposto egitj 
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e tutto ad un tratto mettendosi d’ innanzi a lei 
io ginocchio t le ha gettate le braccia «Ila cin- 
tura, ed essa le sue intorno al capo, che tene- 
ramente l’ha stretto al seno, senza intanto che 
per parte di lui m^ abbia veduto far segno al- 
cuno di baciarla , come in simile situazione 
avrei fatto sicurissimamente io. Il Cavaliere «i 
è di poi rialzato; Jia abbraccialo il marito colle 
lagrime agli occhi; ha fatto riverenza a donna 
Bibiana; ha strette le mani ad uno de’ Gentil- 
uomini della compagnia; ha fatto segno ad un 
altro di seguirlo ; e fuori di stato di pronun- 
ciare altre parole che a Dios , a Dios, è uscito 
rapidissimamente. 

11 racconto di questa corta , e viva scena è 
un nulla ; ma il vederla è stata cosa tenerissi- 
ma. Dopo che quel Cavaliere fu partito, mi si 
disse ch’egli era stretto parente di donna Paola^ 
cbe aveva ottenuto un posto importante nel 
Regno di Leon ; e che andava a prenderne pos- 
sesso: probabilmente avrebbe dovuto rimanersi 
coli parecchi anni. Questi Spagnuoli hanno real- 
mente un tal sentire, che se io restassi qui al- 
cun tempo , finirei per ailezionarmivi anche di 
troppo. Mentre poi andavesi parlando di quel 
Cavaliere , e lodandolo , venne don Felice a 
cercarmi; e m’ha condotto all’Àccademia reale 
di Pittura , di cui domani vi scriverò qualche 
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particoltriti. Dopo l’Accademia siamo andati a 
casa di un altro suo amico , ove abbiamo pas* 
sata la sera , principalmeute giuocaodo. Ogni 
divertimento alquanto rumoroso verrebbe ri* 
cardato come cosa indecente, mentre la Corte 
sia in gran lutto. • ti. 

LETTERA LIX. 

Accademia reale di Pittura, Gratificazione ri* 
casata. Vita privata di un gran Re. Fari- 
nello famoso cantante. Donne sedute davanti 
al palazzo reale. Mule alle carrozze in vece 
di cavalli. Innocenza del comune del po- 
polo. Jubilados , Calessin , ed altre materie. 

■ '' Uadrid ta ottobre 1760 

Nel centro ài Madrid è la Plaza .Mayon 
cioè una gran piazza, la piazza più bella della 
città, la quale ha nel circuito suo case unifor- 
mi , le cui facciate sono sostenute da alti por- 
tici. È inutile dirvi di più, perciocché ne tro- 
verete la descrizione in 'quasi tutti i libri di 
viaggi , ove parlisi di questa capitale,' come di 
quella che serve ai combattimenti de’ tori, che 
vi sì danno_ frequentemente. 

Una delle case di questa piazza porta il no- 
me di Accademia reale di Pittura , Scoltura , 
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ed Ai^ehiletlura. Ivi i Professori , e Scolari si 
raccolgono , gli noi per insegnare, e gli altri 
per apprendere. 

Il re Ferdinando , antecessore del Monarca 
oggi regnante, e fondatore di quest’Accademia^ 
nulla ha risparmiato per fornire i diversi ap- 
pjirtamenti di modelli delle più belle statue 
d’ Italia , com’ è a dire dell’^rco/e famesiano , 
dell’..^po//o di Belvedere^ della Venere de’A/e- 
dicì , del Gìadiatore^ dell’^^ntinoo, del Fatino^ 
e così discorrendo. Le muraglie poi sono tutte 
ornate abbondantissimamente di quadri, di di- 
segni , e di quanto suolsi tenere in luoghi si- 
mili. L’ attuai Re procura di perfezionare con 
molta magnificenza quanto 1’ autecessor suo , 
dirò così , ha abbozzato. Mi si è dato per fat- 
to certissimo eh’ egli somministra liberalmente 
quanto a questa istituzione è necessario; ed in- 
vero egli ha ‘.in ogni -tempo date chiarissime 
prove della sua inclinazione a favorire le. belle 
orti , siccome ha fatto vedere quando era in 
Napoli , in proposito degli scavi di Ercolano ; 
e come fa vedere di presente, ovf oltre le spese 
indispensabili per 1’ Accademia , come sarebbe 
per modelli vivi, per lumi , per soldo degl’ in- 
servieuti, S. M. paga il mantenimento di al- 
quanti Giovani n^andati a Rom^a ogni anno per 
impararvi, queste arti. E quelli tra questi che 
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ottengono preniii dall' Accademia di S. Luca , 
sono al loro ritorno in Ispagna gratificati con 
pensioni vitalizie; e le opere loro più distinte 
si collocano nell' Accademia a vista di tutti con 
una breve iscrizione che attesta la preferenza 
ottenuta. 

Oltre i modelli , i quadri , i disegni , 1’ Ac- 
cademia ha una scelta biblioteca , principal- 
mente di opere che trattano d’arti: onde quelli 
che hanno intenzione di occuparsi di queste, 
trovano qui tutto quello che può in tale car- 
riera soccorrer loro. Agli allievi si dà perfino 
a spese del Re carta e matita. 

11 custode dell’Accademia non ha saputo dir- 
mi a quanto montino le spese per tutti questi 
diversi oggetti. Questo custode è una specie di 
gentiluomo, che non ha voluto accettare la 
mancia, che io voleva dargli a conto d’ avermi 
fatta compagnia durante il tempo , che ba du- 
rata la mia visita, e d’ avermi mostrato e spie- 
gato con molta chiarezza tutto ciò che v’ era 
da vedere. - JSo ^ Senor^ m’iia egli detto, ri- 
tirando lestamente la. mano: en Espana no sa 
usa el es'tilo de Italia: cioè: iVo, Signore. 
Non si usa in Ispagna come in Italia. 11 com- 
plimento non mi è paruto molto grazioso: con 
tutto ciò preferisco. 1’ uso d’Italia a quello di 
Spagna In questo particolare; e'vorrei che fosse 
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perméssa alle persoue di qoesU specie di riee» 
vere quanto loro si offre , perchè pagandoli sì 
è meno obbligali a riguardi ; e si esamina tutto 
con comodo ; laddove quando si sa che non 
verrà accettato quello che si vorrebbe dare, si 
ha paura d’ incomodar troppo chi vi accompa» 
gna, o che appunto pel niun premio che n’ha, 
etso si annoji, e sia scarso in mostrarvi, o ia 
ispiegarvi iciòi che avreste, gran .piacere sia di 
vedere, sia d’intendere. 

• . Oggi ho veduto il Re. Debbo dirvi che il 
suo naso luogo, 1’ occhio vivo ed acuto, e l’aria 
serena, lo fanno scorgere piacente assai più di 
quello che lo additino le monete ; ed avendo 
avuto occasione di contemplare parecchi . suoi 
ritratti , ed uno fatto da Mengs , che è il suo 
pittori favorito^ vi dico apertamente che nè 
Mengs ^ mkeiiean altro pittore mi aveano data 
uaa.gtnsta.iidéaHleUa sua figura, la quale, quan> 
tonque eoaaposta -di tratti irregolari, riesce gra< 
dcvole. In quanto alla sua persona, egli ha 
beila taglia, andamento tutto proprio della Casa 
di (Borbone , cioè franco, dritto, e sicuro: egli 
sembra uomo robusto; e mi si è detto che ha 
molta forza. Di colore è bruno tanto che pare 
abbruciato- dal sole : conseguenza delia sua pas- 
sione per la caccia ; e a questo riguardo può 
dirsi un vero Meleagro: chè nè per caldo, nò 
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per freddo y per quanto eccessivi , omette que- 
sto esercizio. A voi, credo, non dispiacerà udire 
le particolarità della sua vita privata. Elccole , 
quali mi sono state esposte da persone statene 
testimoìri giornalieri per molti anni. 'n> > . 

Tutti i giorni , qnalunque stagione sia , egli 
si alza verso le sei ore : alle sette precise esce 
in veste daicamera: dal gabinetto, in cui! ha 
dormito, e4rova nella sua anticamera un Gen- 
tiluomo di camera , un Maggiordomo di setti- 
mana, un Medico,' un Chirurgo , e parecchi 
altri officiali di servizio, coi quali discorre men- 
tre si veste. 11 Gentiluomo con un ginocchio a 
terra gli presenta luna tazza di cioccolata che 
il Re beve quasi 'fredda affatto. Fa quindi se- 
gno ad alcuni ^de’ suoi officiali dt uscire , ed 
entra nella sua cappella privata., è vi ode la 
messa. Poscia si ritira in un gabinetto, ove nis- 
suno entra'mal: ivi legge e scrive, spezialmente 
ne’ giorni, ne’ quali la^mattina non va a càccia. 
Alle undici ore esce di quel gabinetto per ri- 
cevere tutta la famiglia reale : tutti gli baciano 
la mano, o presentansi per baciargliela piegan- 
do un ginocchio 'r egli li abbraccia tutti, ba- 
ciando i Principi sulla gota, e le ’ Principesse 
sulla fronte.' La, famiglia si ritira dopo essersi 
trattenuta con lui alciini momenti ; èd egli dà 
una breve udienza al suo Confessore , e parla 
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ai Ministri di Stato, cbe abbiano qualche cosa 
da coniunicargli, o carte da fargli sottoscrivere. 
Gli Ambasciadori di famiglia, cioè quelli di 
Francia, e di Napoli, presentauglisi aocb’ essi, 
coi quali si trattiene circa un quarto d’ora; e 
rare volte di più. Precisamente all’ era, in cui 
si pone a tavola , entrano gli altri Ambascia- 
dori , e Ministri stranieri : egli pranza esatta- 
mente a mezzodì ; dopo la morte della Regina 
pranza 'solo. Gli Ambasciadori, i> Ministri stra- 
nieri , i Ministri suoi proprii , i Generali de’ 
suoi , eserciti ; ed semate , e parecchi altri Si- 
gnori , gli fanno la corte mentre mangia ; e 
tutti quelli, cbe le guardie lasciano entrare, cir- 
condano la tavola per vederlo mangiare. 11 Car- 
dinale, patriarca delie Indie, dà la benedizione 
alle vivande , non come Patriarca , né come 
'Cardinale , ma come grande Limosii>iere. 

Ecco poi le cerimonie della tavola.. Il Mag- 
giordomo maggiore tiensi in piedi alla destra 
dèi Re, e un Capitano della guardia del corpo 
alla sinistra. Uno de’ Maggiordomi di settima- 
na , due Gentiluomini di camera, e una turba 
di Paggi servona Uno' dei due Gentiluomini 
taglia le piatanzb, 1’ altro dà bere. 1 piatti tutti 
coperti vengono recati ^ uno dietro l’ altro, da 
una fila di Paggi senza interruzione; e ciascun 
piatto è consegnato al Gentiluomo cbe taglia , 
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il quale con una mano lo pigliale coll’altra 
lo scuopre , e lo presenta al Re , che ad 
ogni piatto fa uq segno di volerne, o non vo- 
lerne. Il Gentiluomo mette sulla tavola i piatti 
che il Re ha mostrato di volere ; e gli altri si 
rimandano. I rimanenti però sono assai nume- 
rosi, quantunque il Re non usi di tutti. Egli 
non mangia mai che le vivande più semplici , 
e sempre con molto appetito. 11 Gentiluomo 
che gli dà bere , comincia dal gittare alcune 
goccio di vino , e d’ acqua in una sottocoppa 
d’ argento che ha un buco , e la beve: di poi 
mettendo un ginocchio a terra presenta al Re 
vino ed acqua cominciando daU’acqqa, indi ve- 
nendo al vino , che >0. sempre di Borgogna. 

Quando il Re ha bevuto.il primo .bicchiere, 
gli Ambasciadori , e Ministri stranieri , i quali 
fino allora sono rimasti in piedi, e tutti io fila 
alla destra di S. lyi. , fanno .la riverenza, e vanno 
a fare la loro Corte alla famiglia reale» ebe 
ancb’ essa è a tavola ; ed ogn’ individuo della 
naedesiroa è servito nel suq • proprio apparta- 
mento. Il principe |i’ Asturias mangia solo ; .e 
cosi fa don Luigi: anche l’Infanta mangia sola; 
e le due minori mangiano insieme. *iTutte que- 
ste tavole sono sontuosissime ; ma quella della 
Regina madre lo è più di tutte., Fra poco dirò 
qualche cop in particolare di quésta Princi- 
pessa. 
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Pel Re si serve da* presso cento piatti; una 
quarantina de’ quali mettesi in tavola. Quando 
si sono levati succede un ampio dessert, di cui 
nulla tocca il Re, fuori di un pezzettino di for- 
maggio , e di un poco di frutta. L’ultima cosa 
che gli si presenta, è un bicchiere di vino delle 
Canarie con < un biscottino. Egli rompe questo 
in due parli t lo bagna nel' vino, e io mangia 
senza mai bere il vino. ' ' * 

’n Un ' mtìtnento prima che .si levi di tavola, 
ove’ ordinariamente rimansi per un’ora, gli Am- 
basciadori , é Ministri' stranieri rientrano, gli 
passano davanti, e recansi in un appartamento 
vicino, ove aspettano ch’egli venga. 'Venutovi 
trattiensi Con essi per una mezz’ orà parlando 
di materie indiOerenti. ^Quindi passa nel suo 
appartamento ^per 'mettersi 'T abito di caccia^ 
che coósfMe in frac grigio di grosso panne, 
fabbricato Ospr^ametite in Segovia , e' in nna 
camiciuola di pelle : di pèlle sonò pure i cal*< 
toni; jcbe si mette sempre tonando esce -di lètto; 
spezialmente ne’ giorni, ne’ quali si propone di 
andare’ a caccia. Stivaletti, cappello Con un’ala 
alzala ' davanti, e guanti di 'pelle fortissimi', 
formano il resto dd suo vestito.' Mentre che 
gli in mettono gli stivaletti ,'il Someliere del 
Carpa, che é>il Duca di Lpsadoj, gli dà una 
tazzà di caffè. Tra > )’ nn’ ora , e le due il Re 
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monta in carrozza lirata da sei cavalli , o da 
sei mole, e parte con don Luigi, suo fratello: 
le mule galoppano a spron battuto: una doz- 
zina delle sue guardie del corpo precede la car- 
rozza , e tre lacchè la seguono : tutte creature 
che finiscono per accopparsi. 

"i 11 cattivo tempo , siccome ho già detto, non 
è mai un ostacolo , che impedisca il Re d’ an- 
dare alla caccia nè* giorni fissati : egli non ha 
paura nè di grandine V nè di lampi, nè di 
tuoni. Don Luigi, che costantemènte gli tien 
compagnia, ed- entra -con lui,. è il. solo a cui 
sia. permesso di tirare ai. selvatici nelle caccie 
ordinarie ; ma ■- ne- giorni (felle caccie generali 
e privilegiate, alcuni Grandi <^e lo accompa- 
gnano, ottengono questo favore.' Perèi^ da poco 
io qua codeste . caccie solenni sono divenute 
rare, essendosi trovato cb’erano troppo dispen- 
diose. ■ i- .r - . VI 

Un poco dopo la caduta ' del sole per ordi- 
nario il Re-' rientra portando 'in mano ; quanto 
uccellame può tenere; ed iu quanto a’ quadru- 
pedi che abbia- uccisi, come dire * cervi , 
daini, cinghiali,- lupi, volpi ecc., vengono por- 
tati al Palazzo sopra carrette. Egli esamina tatto; 
lo fa pesare in sua ' presenza^ ed è -contentissi- 
mo qaando ne ha molti ; é spqziabnente qnaxi- 
do ha potuto ammazzare ano,' a due 4upi. '-Ra- 
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rìssime volte conduce seco a caccia il Princip« 
d’ Asturias. Pesata che sia la cacciagione so- 
praddetta, e trasportata alle cucine , il Re va a 
fare una breve visita alla Regina madre; poi 
dà udienza particolare a quella de’ suoi Mi- 
nistri, a cui tocca averla in quella giornata, 
poiché ad ognuno n’è assegnata una. 11 Mini- 
stro reca seco le sue carte in un portafoglio, e 
gliele comunica secondo che gli affari sono di 
sua ispezione : se'questa udienza glie ne lascia 
il tempo; S. M. fa una partita di roversino con 
tre de’ suoi Cortigiani , i quali per ordinario 
sono il Duca di Losada^ già mentovato, il Duca 
A’Arcos , capitano della Compagnia spagnuola 
delle Guardie, ed un altro Grande di Spagna, 
di cui ho dimenticato il nome. -Egli non giucca 
mai di denaro, non giuocando^mai che per pas- 
sare il. quarto d’ora, o al più là mezz’ora, in 
cui ér obbligato ad aspettare la. sua cena. Alle 
nove ore si mette in tavola; ed allora non ha 
altri spettatori che i suoi Cortigiani. Cenato 
eh’ egli abbia va a letto per alzarsi all’ indo- 
mani, e rìeominciare le stesse occupazioni colla 
medesima «sfattezju , e col metodo medesimo : 
nè mai sono alterate, se non se i giorni di po- 
sta , ne’quali in. vece di andare alla 'caccia , 
passa un' pooo più- di tempo tanto alla mattina 
quanto al dopo pranzo nel suo gabinetto, o si 
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occupa a scrivere a suo figlio a ^iapoli , a suo 
fratello a Parma , alle sue sorelle a Torino , e 
Lisbona, e spesso al marchese Tanucci , e al 
Principe di San-Nicandro , il primo de’ quali 
ha nominalo Ministro principale , e il secondo 
Ajo , o Governatore di Sua Maestà siciliana. 

Se ne’ gioruT di posta gli riman tempo, egli 
lo impiega nel suo laboratorio , vale a dire in 
una bottega da tornitore, la meglio fornita che 
siasi veduta giammai, essendo egli abilissimo in 
quest’ arte , ed avendo fatto di bellissime cose. 
Egli ha diversi torni di singolare invenzione , 
alcuni de’ quali gli sono stati regalati dal Re 
di Francia, ed altri dal conte Cazzala , di cui 
ho già parlato, e ch’è uno de’più valenti mec- 
canici di questo secolo. Questi rimansi con Sua 
Maestà ogni volta eh’ essa lavora in questa sua 
bottega. 

In quanto al suo carattere personale, mentre 
la Regina vivea , riputossi eccellente marito : 

mai non le fece alcuna infedeltà; nè. mai ebbe 

< * 

favorita alcuna. I suoi fratelli sono sempre stati 
i suoi migliori amici, ed intimi confidenti. Ri- 
spetto a’ suoi figli , tutto il mondo sa come gli 
abbia avuti cari. In sostanza poi egli è piuttosto 
buon padrone , che affezionato : eglL non ha 
presa mai famigliarità co’ suoi domestici ; ma 
• Barstil Viario , iom. IIL 7 
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nel tempo stesso non ha mai dimostrato loro 
malcontento. Si dice per cosa certa , che non 
ha mai mostrata preferenza particolare, od ami» 
^ oizia ad alcuno che non fosse della sua famiglia; 
e cosi pure dicasi avversione. Una volta sor- 
prese in bugia uno de' suoi domestici più fa- 
' mJgliari ; gli proibi di più comparirgli d’ in- 
nanzi , ma gli continuò il salario. .11 suo di- 
scorso in generale è allegro; ma gastigato quanto 
è gastigata la sua condotta. Ha gran confidenza 
ne* suoi principali Ministri , e sopra tutto nel 
marchese di Squillace , il quale ha trovato il 
mezzo d’ ispirargli la grande idea della sua ca- 
pacità : ma nè Squillace , né altri sono stati 
mai favoriti ; e se per favorito s’ intende un 
suddito ammesso dal suo Sovrano alla piena in- 
timità , nissuno è mai presso di lui giunto a 
tanto, quantunque dimostri a qualche suo Cor- 
tigiano un’ amicizia tutta particolare , spezial- 
mente al duca di Losada , il quale per la sua 
carica dorme costantemente nell’ appartamento 
del suo padrone. Questo duca ira la riputazione 
d’ essere il più gran galantuomo di Spagna ; 
ed è una riputazione di vecchia data : il che 
probabilmente lo ha renduto caro al Re. Circa a 
Squillace egli è uomo infaticabile : si crede che 
egli solo spedisca assai più faccende che non tutti 
gli altri Ministri insieme: appena prende tem- 


» 
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po per mangiare. Viene però accusalo d’insop- 
jjortabile alterigia, e di un’avarizia insaziabile : 
qualità che non si perdonano facilmente, spe- 
zialmente quando si trovano unite in un fore- 
stiero , com’ è Squillace ^ che è i siciliano. Ma 
non è mia intenzione di dipingervi il c#attere 
di veruno di quelli che iìgiirano in questa Corte; 
onde mi limito semplicemente a ripetere quanto 
ogni giorno sento gli altri a dirne. È cosa na- 
turale che questo 'Ministro abbia dagl’invidiosi, 
occupando il primo posto, quantunque stranie- 
ro ; e sarebbe' impntdenza il prestar fede ai di- 
scorsi della invidia. ' “ 

11 Re usa di una specie di condiscendenza 
verso tutti quelli che lo approssim^tr, alla quale 
si potrebbe dar nome di civiltà : cosa che im- 
prime nel cuore de’ suoi sudditi il piò profondo 
rispetto. Ed è certo che una tale dolcezza, unita 
a costumi regolarf , indipendentemente - anche 
dalia sua dignità , non può mancare d’ ispirar 
sensi della più grande venerazione per la per- 
sona sua, 11 modo, con cui distribuisce i subì 
momenti , modo che ’ non viene mai ^ alterato , 
parrà forse troppo uniforme, ed anche un poco 
nojoso; non parmi però meno lodevole. È "ne- 
cessario che un Re abbia Mìpislri e domestici 
accertati delle ore , ed anche se fia possibile ì 
de’ minuti , in 'cui possano àccostarglisl' per la 
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spedizione degli aflari dì loro ispezione , e per 
adempiere gli orScii loro incombenti. 

Tutti qui convengono non essere il Re scarso 
di cognizioni d’ uomini e di afTari. Egli ha 
letto molto; e non passa giorno che non legga: 
oltre la sua lingua nativa, parla l’ italiana e la 
francese con somma facilità, ed altrettanta chia- 
rezza ; e di pih anche la* lingua latina. Dicesi 
che conosce i suoi interessi, e quelli degli altri 
Principi tanto bene , quanto possano conoscerli 
à suoi Ministri ; che non risparmia nulla per 
essere di buon’ora informato di quanto succede 
di più- grave *sl in Europa, che nel Nuovo 
Mondo. 

Dalla sua esaltazione al trono non ha voluto 
che si rappresenti in Madrid , o in Aranjuez 
alcun’ opera italiana,. come facevasi sotto il re- 
gno del suo predecessore. Sono passati i di 
della regina Barbara^ quando’ si gettavano mi- 
lioni per trarre in Ispagna musici italiani. Vi 
bo parlato già del grande ascendente che su 
quella Principessa avea Farinello ; e suo. ma- 
rito Ffirdinando avea per quel virtuoso per lo 
meno una egual debolezza. 11 .nostro moderno 
Orfeo , anzi che abusarne , si è condotto coà 
tanta modestia e saviezza per tutto il lungo 
tempo , in cui ha goduto del loro favore , e si 
è latto tra la gente del paese un si grau nu* 
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mum di veri amici, col sno disinteresse, e colla 
sua condotta franca e conseguente , che pa- 
recchi Signori principali in Corte s’ interessa- 
rono per 4ui , e pa;;larono in favore di lui al 
Re, quando questi venne di Napoli, e spinsero 
la generosità sino a raccomandarglielo come il 
più graa fiore di galantuomo che non avea 
mai abusato della confidenza del lóro ultimo 
Padrone, e sempre avea impiegato il suo cre- 
dito in fare tutto il bene -che gli fosse possibile. 
Wa bent^ disse il Re< ma i càpponi%on sono 
buoni che in tavola. Quindi non volle che Fa^ 
Tinello rimanesse in Ispagna: gli assegnò una 
pensione di due mila doppie; e lo rimandò al 
paese nativo: 'nello stesso tempo licenziò tutti 
gli attori dell’opera, i cui salari! montavano 
in -pieno a somme esorbitanti. Fu questa una 
economia che gli guadagnò i cuori di tutti i 
suoi sudditi , i quali da lungo tempo mormo- 
ravano della prodigalità, che usata avea in que- 
sto proposito il passato Re; e còntinuaronò a 
testificargli la loro soddisfazione per. assai tem- 
po con vive acclamazioni ogni volta che S. iUT. 
si' mostrava in pubblico. Dopo la partenza di 
Farinello , da qualcheduno domandato quando 
pensasse di far venire un’ opera per diverti- 
mento della Regina, che amava la musica, egli 
rispose con molta serietà : nè adesso , nè mai. 
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Voi crederete facilmente che da quel momento 
io poi nissuno ha più avuto coraggio di par- 
largli d’ opera italiana. 

Oltre aver risparmiata questa spesa, greve e 
stravagante, egli ha pure diminuita quella delle 
sue scuderie , nelle quali alia sua venuta non 
trovò meno di quattrocento coppie ben assor- 
tite di mule da carrozza , ed un più conside- 
rabil numero di cavalli da sella di quello che 
fosse necessaria Furono dunque diminuiti d’ol- 
tre la medi eavalli , e mule con grande morti- 
ficazione' naturalmente de’ subalterni di Corte , 
che l’indulgenza del suo predecessore avea • per 
luogo tempo accostumati a servii*si delle car- 
rozze del Re , quantunque la mediocrità delle 
loro cariche non ne. desse loro il diritto. 

Con queste economie pertanto , e con altre 
simili , S. M. mise presto le sue finanze in 
istato di pagare una porzione dei debiti im- 
mensi di cui erano Aggravate; e ne sussistono 
ancora di considerabilissimi , che se la pace 
continua, saranno fra venti anni, secondo tutte 
le apparenze , pagati. - < 

• In quanto alta defunta. Regina , tutti accor- 
dano eh’ essa fosse una donna 'eccellente, pren- 
dendo questa espressione in tutta la estensione 
del vocabolo. .Essa era sicuramente affezionata 
a sua marito , a’ suoi figliuoli , alla sua gente 
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di servizio, a tutti, che a lei parevano meri* 
tarlo. Nel tempo stesso avea molla vivacità : 
nel che eccedeva talora in quanto alcune volte 
querelava le persone senza averne ragione; ma 
vero è poi che ritornando ben presto in se 
stessa ^ temeva d’aver torto, cercava di meglio 
informarsi ; e saputa meglio la verità de’ fatti , 
scendeva spesso a far delle scuse a quelli ch’essa 
avea maltrattati, ed a lamentarsi d’avere della 
stia cara madre più la vivacità, che le virtù. Pa- 
t^ecchi tratti di questa natura e la ingeiuta sua 
bontà r aveano renduta cara a tutti quelli che 
l’ avvicinavano. < 

Per ciò che riguarda la Regina-Madre, ce- 
lebre allieva del rigido Alberarli., divenuta cieca 
e vecchia , molto ha rimesso dell’ antica ambi- 
zione, ed è fuori di stato' d’entrar negli affari 
di suo bglro. L’ attuale sua ■ maniera di vivere 
è singolarissima. Essa non ha ora regolata per 
nissuna cosa: qualche volta pranzerà a mezzodì, 
qualche volta la sera , qualche altra volta a 
mezza notte , sovente facendo di giorno nette, 
e di notte giorno, tutto al rovescio di quanto 
essa faceva in vita di Filippa V , suo marito , 
a cui rimproverava d’ essere poco regolato , e ' 
di vegliare troppo tardi, lo vi ho già detto che 
la sua tavola è molto più sontuosa di quella di 
suo figlio ; e intanto rarissimo è il caso ch’ella 
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gusti alcuna delle vivande che le si servono ^ 
poiché vive per cosi dire unicamente di ana 
gran tazza di cioccolata, eh’ essa prende al mo* 
mento che si alza di Ietto. 11 Re le fa visita 
tatti quanti i giorni ; si accomoda a tntte le 
fantasie di lei ; ride del tenor singolare di vita 
eh’ essa mena : e la tratta col più profondo ri> 
spetto. 

Ogni giorno di gala il Re mette nn abito 
nuovo , ricco quanto mai può aversi ; ma tutti 
gli abiti che mette sono alla moda di quelli 
che portava da giovine ; e mostrasi impazien- 
tissimo ^svestirsene, non parendogr'^i star co- 
modo che quando ha ripigliato il suo frac gri- 
gio, e la sua camiciuola di pelle. Egli ha sem- 
pre avuta avversione ad ogni specie di novità; 
ed è si fortemente attac(||to agH antichi usi , 
che per più di vent’ anni ha fatto uso di un 
orologio d’ argento. Invano la Regina avea cer- 
cato di farglielo cambiare in un altro : e per 
liberarsi dalle continue importunità di lei, s’in- 
dusse a cambiarne la cassa ,, sostituendone una 
d’oro, che lavorò egli medesimo al tornio. 

Quando risolvè di lasciare il Regno di Napoli 
a suo figlio , mollissimi pensarono che avrebbe 
fatto trasportare in Ispagna le anticaglie dis- 
' seppellite in Ercolano: ma quelli che pensa- 
vano cosi , conoscevanlo poco. Ed infatti lo 
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stesso giorno, in cui incoronò il giovine Prin* 
cipe, andò al deposito di que’ monumenti , e 
vi^lasciò un anello che portava in dito da molti 
anni , e eh’ era stato trovalo tra quelle ruine , 
dicendo non aver egli diritto di ritenere ciò 
che era di pertinenza di un altro Re. 

Il palazzo detto del Buon Ritiro non era per 
1’ addietro che un’ abitazione ordinarissima per 
de’ Monarchi quali sono quelli di Spagna , se 
crediamo alle antiche relazioni. 11 Re defunto 
ne fece abbellire i vari appartamenti; e S. M. 
regnante vi ha speso molto denaro anch’ essa , 
di mode che oggi sono e bellissimi, e comodis* 
simi. So,no stato questo dopo pranzo vicine^ 
questa Casa. reale; e vi ho veduto da circa du* 
genio donne sedute in terra d’ innanzi alia fac- 
ciata , e tutte in fila. Potete ben credere che 
ho avuta la curiosità di sapere cosa fosse quella 
singolare unione di donne; e mi si è risposto 
che quelle donne venivano colà' per godere del 
bel tempo, e vedere c^i entrava ed usciva del 
palazzo. Esse fanno lo stesso tutti i giorni di 
bel tempo , salvo le feste. Erano tutte sedute 
colle loro mantiglie calate, cosi che rimanevansi 
a viso scoperto; ed era bella « piacevolissima 
cosa il vederle. Capirete che non sono esse 
donne di prima sfera; ma per, quanto mi si è 
detto , non sono nemmeno dell’ ultima. Questo 

7 * 
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divertimento m’ è parato singolare: starsi se« 
date sulla nuda terra per ore mtere ! ! 

In Madrid non v'ba nè portantini, né fiacri; 
e perciò '> un forestiere non può correre per 
Madrid a suo piacere in vettura , come si pra* 
tica in Parigi , e in Londra. Chi non ha car- 
rozza del proprio deve andare a piedi, o pren- 
derne a nolo una cfie costa ordinariamente 
trenta reali al giorno. Qui tutte le vetture sono 
tirate da mule : e il cocchiere a più giusto ti- 
tolo meriterebbe il nome di postiglione , che 
quello che porla , poiché egli è montato sopra 
una mula, e non in cassetta^ uso che a me 
ip-e commendevole., poiché cosi quelli che 
stanno in carrozza veggono comodamente attra- 
verso de’ cristalli quanto hanno d’inuanzi. , 

Questo servirsi di mule in voce di cavalli qui 
é d’uso ui)tvef.sale , perché: i cavalli non .pos- 
sono resistere lungamente all’ ardore del sole 
in estate, né ai freddi venti dell’inverno, il 
quale mi -si dice essere, rigidissimo ja questa 
città quando -la- neve copre le jnontagne vicine 
all’Escuriale. Alcuni A rnbasciadori 'forestieri, che 

J 

hanno ricusalo, di- conformarsi a quest’uso, con- 
tinuando a servirsi di cavalli per -le loro car- 
rozze, hanno dovuto pentirsene, perché due ca- 
valli non hanno potuto durar loro un anno in- 
tero, fossero cavalli forestieri , o fossero cavalli 
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spagnuoll. A nissuno c permesso allaccare alla 
sua vettura più df quattro mule: il Re solo oe 
ha sei, e qualche volta otto; ma questo si vede 
di rado in Madrid. Fuori 'della città le persone 
di condizione ne mettono sei ; e sono poche 
poi che abbiano la permissione di entrare con 
questo numero in città: qqesto privilegio l’hanno 
i grandi Odìciali dèlia Córona, e se non in’ìn* 
gauno , i Ministri forestieri; e in questo caso i 
postiglioni debbono avere l’abito di viaggio, e 
recarsi direttamente dalla porta all’ abitazione 
de’ loro padroni. • 

Qui v’ ha pochi questuanti ; e questi pochi 
uon si dilTondono «nolto, stando ordinariameute 
presso la porta delle case più frequentate, ove 
non molto importunano colle frequenti loro do- 
mande chi va, 0 viene. Costoro si contentano 
di stendere la mano in aria supplichevole, ac- 
cettando se loro si dà qualche cosa ; e nulla 
dicendo se loro non si dà 'nulla. Raro è che 
si lamentino. 

Le persone al di sopra del volgo in questo 
paese sono civilissime verso i forestieri, che 
loro vengono presentati , se io , che ne ho 
fatto la prova , posso essere creduto : nè la 
marmaglia stessa li guarda di traverso, nè dice 
loro alcuna parola offensiva , come spesso fa 
la canaglia d’ Inghilterra , ové 1’ o<ilo che il 
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popolazzo ha naturalmente per gii stranieri f 
viene fomentato da una lunga schiera di cat-~ 
tivi scrittori, e di scritti parziali e maligni. In 
quanto ai grandi Signori spagnuoli , raro é 
che sieno legati con forestieri , o con persone 
del paese , il cui grado non sia pari al loro. 
Dicevaml jeri un Àmbasciadore forestiere, che 
da quattro anni , dacché risiede in questa Corte, 
non era stato invitato a pranzo, nemmeno una 
sola volta , da nissun Grande , fuori del caso 
che questi fosse attualmente Ministro ; e che 
dal canto suo per«lutto il tempo accennato non 
ne avea avutq alcuno alla sua tavola. Dal che 
è cosa naturale concludere ^e tra i gran Si- 
gnori non corre qui T uso di tenere casa aper- 
ta , come si pratica in quasi tutte le princi- 
pali città d’ Europa. Alcuni però di questi 
Grandi sono opulentissimi ; nè possono per 
certo accusarsi di avarizia , perciocché per la 
più parte vivono colla maggiore magnificenza. 
Se non che la loro maniera di spendere noa 
si assomiglia a quella degli altri paesi; e gene- 
ralmente consiste in avere nell’ interno de’ lo- 
ro palazzi una corte numerosa , composta di 
molti cappellani , di secretarii , di paggi , e 
d’ innumerabili livree , comò pure di moltissi- 
me mule nelle loro scuderie. D’altra parte in 
Madrid pochissimi gran Signori , o persone 


Digitized by Google 



DA. LO?n>SA A GENOVA. l5^ 

ricche licenziano mai un domestico, che li ab* 
bia servili per qualche tempo. Quando per vec- 
chiaia , o per cagionevolezza, non possono i do- 
mestici prestare pih aleno servizio, li nomina- 
no jubilados ( veterani ), e continuano lojo, il 
salario finché vivono, niun' opera richiedendo 
da loro. Mi si dice che parecchi Signori ban- 
no.' delle centinaja di pensionati di questa na- 
tura , che li abbiano serviti tanto in città , 
quanto nelle loro terre. £ in quuto modo di 
operare, voi sarete i primi a dire',* che i Si- 
gnori spagnuoli *mostransi non meno umani 
che grandi , estendendo la loro generosità sino 
alle persone delle ultime classi. La nostra No- 
biltà primaria di Roma , di Napoli , di Geno- 
va, e di Milano ha seguito quest’uso medesi- 
mo fino al principio di questo secolo. Disgra- 
ziatamente da qualche tempo essa vi ha rinun- 
ciato; e ciò, a parer mio, non le ha fatto gran- 
de onore. 

Quando ad alcuno del paese, o ad un fore- 
stiere occorre d’andare lungi qualche lega dalla 
città , può prendere a nolo un Calessin , col 
qual nome chiamasi una sedia aperta , tirata 
da un solo cavallo : il conduttore cammina a 
piedi accanto al Calessin , o monta di dietro 
al medesimo quando è stanco di camminare •, 
nè cessa mai di gridare, e di frustare la po- 
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vera bestia colia lunghissima sna frusta per 
farla trottare più che mai. Ne ho iacontrati 
molti questa raattioa di buon’ ora ^ andando 
sopra una mola a vedere il Pardo ^ che è una 
delie case di piacere dei Re, lontana circa sei 
miglia da questa città. La mia mula ha fatto 
questo viaggio al' passo in meno di un’ora. 

Jl Re abita al Pardo due mesi deli’ ‘anno, 
unicamente per cacciare nelle vicinanze, li pa*' 
lazzo non é Lelio , nè vasto , paragonato a 
quello che abita qui : è però spazioso abha* 
stanza per potervi alloggiare colla sua famiglia, 
ogn’ individuo della quale ha un appartamento 
separato; c se nissuno di questi è riocameute 
ammobigliato , però tutti sono proprii, e con> 
venitsnti. Al corpo principale del palazzo si 
sono ‘aggiunti fabbricati, ne’ quali hanno al- 
loggio e grandi OiUciali, e Ministri, quando 
la Corte vi risiede. Cosi v’hanno scuderie suf- 
ficienti per circa ottocento cavalli , ed un mi- 
gliajo di mule. L’ediflzio principale fu fondato 
dall’ imperatore Carlo il quale amava di 
riposar ivi dagli afì'arh i suoi successori tutti 
v’hanno, fatto delle aggiunte, onde renderlo 
più comodo. Quando il Re vi soggiorna, qué- 
sto luogo deve parere angusto, poiché migliaja 
di persone costantemente sieguono la Corte , 
ed ogni mattina un gran numero di Cortigia* 
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ni vi arriva da Madrid per farsi vedere al 
Monarca , e alla famiglia reale. La situazione 
del Pardo è pittoresca:' da. un lato esso ha 
una montagna di facile accesso ^ ed è circon- 
dato da una foresta assai estesi , la maggior 
parte delle cui piaule'é di querele, che colie 
loro ghiande servono di nudriiuento ad 
gran numero di animali, che vi abitano. Quan- 
do il Re soggiorna in questo palazzo , la mag- 
gior parte de’ paesani de’ villaggi vicini s’ alza 
prima del giorno al suono delie campane gri* 
dando, e battendo i cespugli per {spaventare 
la selvaggina, e cacciarla verso -il Pnrdo, onde 
il Re ne trovi 'gran quantità. Questo Re è ec- 
cellente nel tirare ; ,e- corrono molti . esempi 
della sua destrezza , i quali pajono quasi incre- 
dibili. Si dice ch’egli ammazza al volo con un 
colpo d’arcljibtJgio carico a palla il p\ù picco- 
lo uccelletto,, e il più svariato nel suo moto. 
I Francesi, dicono la medesima cosa del loro 
Monarca. Un esercito composto di gente atta a 
tirare come questi due Re , supposto che fosse 
possibile di metterne insieme tanta , ben pre- 
sto conquisterebbe l’ universo. 

Scorrendo per la foresta del Pardo la mia 
mula per poco non {schiacciava lepri , conigli, 
pernici; ed ho veduto a torme daini, e cervi. 
Ciascuno di quelli che battono i cespugli per 
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la foresta riceve regolarniente due reali a testa 
ogni giorno; ed io m’imiDagiao che questo de> 
naro sia il maggior sostegno di que’ paesani y 
giacché Je terre mi sono parate sterili. Ed es- 
sendomi inoltrato sino al villaggio di sant'Jgo- 
stino y e per ritornare a Sladrid avendone at- 
traversato un altro, che m ^chiamn Àlcovendas^ 
ho dovuto persuadermi , che di' sì cattivi non 
se ne trova in tutto il Piemonte. In Alcoven- 
das spezialmente non s’incontra una sola abi- 
tazione che meriti il nome di casa, lo non pos- 
so chiamare questo villaggio che un mucchio 
dr capanne, colle pareti di pura malta, e molto 
rozzamente coperte di paglia. Poche sono que- 
ste capanne che abbiano più di un luogo a 
pian terreno, quantunque abitate da famiglie 
numerose. Per ordinario il cammino è posto 
in mezzo della camera; e manda fuori il fumo 
per un buco aperto in mezzo al tetto. È tacile 
immaginare il rimanente de’ comodi, e de’ mo- 
bili. Pochi piatti e poche scodelle dì terra , e 
due 0 tre paglioni compongono tutta la* ric- 
chezza degli abitanti: i majali , e il pollame, 
entrano, ed escono quando, e quanto voglio- 
no; e pajono vivere in una perfetta famiglia- 
rità coi loro padroni. 

La passeggiata che ho fatta, è durata da 
cinque -ore; e sono ritornato in città per pran- 
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zare , atteso cbe nè a sant' Agostino^ nè ad 
Aìcovendas non avrei trovalo che mangiare. 
Quando sono arrivato a Madrid avea iateniio* 
ne di andare anche a sant' Idelfonso ^ e all’£^ 
scuriate^ persuaso che codesti due luoghi mi 
avrebbero eommìnistrato materia per una lunga 
lettera; ina poi ho riflettuto, che se vi anda- 
va, sarei stato obbligato a ritornar qui una se- 
conda volta per mettermi in ordine di partire: 
giacché a dir vero di Madrid sono slulTo assai , 
non potendo ornai più sostenere il mio mal di 
testa. Gli abitanti di Madrid sono persone cor- 
tesi e franche : volentieri mi fermerei più a 
lungo con essi; ma l’orribile puzza delle loro 
strade me ne discaccia. Per lo che ho risoluto 
di abbandonare questa capitale posdomani per 
non ritornarvi se non quando saprò che il Re 
P avrà fatta nettare. Sono assicurato che ciò si 
dee eseguire beo presto. 

La nuova strada maestra da Madrid al Par- 
do è stata disegnata da poco tempo -in parte 
attraverso wdella foresta ; se non che il Re fa 
tanto caso de’ grossi alberi , che non ha vo- 
luto cbe si tagliassero quelli , cbe si trovavano 
sull’ andatura della medesima: onde non riesce 
diritta a filo , ma ha forma di zig-zag ne’ di- 
versi-siti, in cui si è voluto conservarne qual- 
cheduno. Una lega incirca dalla città si vede 
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una quercia veoerabile che occupa esaltamento 
ii mezzo della strada maestra, onde il passo si 
fa ai dye lati; nè il Re manca mai di riguar- 
dare quelPalbero con grande compiacenza tulle 
le volte che vi passa vicino. Egli si ricorda, 
e dice spesso , che gli ha salvata la vita ; e lo 
chiama il suo albero. Confessate, miei cari fra- 
telli , che questa può chiamarsi bontà. 

LETTERA LX. 

Ofbi che cantano e suonano. Vestilo del Ma~ 
jo. Divertimenti del Carnovale. Descrizione 
dei nuovo Anjìteatro. Trecento coppie dan- 
zanti per volta. Strano effetto dal Fandan- 
go. Maniera d indirizzarvi à gualche per- 
sona. Guardia dei Corpo. Guardie Alabar- 
diere. Guarnigione di • Madrid, Tavole de' 
poveri. ‘Tavole de’ ricchi. Pesce di Valenza 
Legna d’ abbruciare , e carbone di legna. 
Matrimonii prematuri , e perché. Seppelli- 
menti. Immagini mostrale dai fredicalorì. 
Coliche , e denti guasti. 

Madrid , iS oltobra 1760. 

Per la morte della Piegina non si è sola^ 
mente empiute la città di sonetti stampati: cbè 
da per tutto non si sono veduti che sonetti 
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stampali in carta d’ ogni colore f ma si b em- 
piala inoltre di una folla numerosissima d> Or- 
bi pitocchi, sbucati, non so d’onde, a canta- 
re coplas e seguedillas per tutte le strade , e 
per tutte le piazze in lode della Principessa 
defunta. Jeri sera andatomi alla locanda più 
presto deir ordinario per farne i preparativi 
dovendo partir domani, ho fatto chiamare una 
truppa di quésti Orbi pitocchi , che cantava 
sotto le mie finestre. Essa consisteva in tre 
uomini , e in un ragazzo? quattro , com’erano , 
non avrebbero avuto un occhio da vendere , 
se per un occhio s’avesse voluto dar loro un 
milione de’ più grossi dohloni d’ oro , che ab- 
biano mai coniate le zecche di Sua Maestà 
cattolica. Due di questi Orbi sonavano la chi- 
tarra,, uno il violino , -1’ ahrn il violoncello. 
Udendoli suonare non avrei creduto mai che 
fossero ciechi: evrei supposto che avessero da- 
vanti la musica scritta : tanta precisione , e 
tanto accordo mettevano nel suonare! Ha biso- 
gnato che esamini l)en l>ene i loro occhi , o 
per dir meglio, il silo- ove 'avrebbero dovuto 
aver gli occhi , per certificarmi che costoro 
erano orbi veramente. Si sono essi dunque se- 
duti nella . saia , e dopo una sinfonia ben eser 
guita hanno alternativamente’canlate parecchie 
stanze di metri > diversi , 'alcune premeditate , 
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altre estemporanee. Gli ho fatto incominciare 
dalle laudi della Regina ; e ne hanno dette 
meraviglie; perciocché oltre il gran numero di 
virtù cristiane e morali , attribnite a quella 
Principessa, hanno 'aggiunto, eh’ essa era una 
bianca rosa ( una rosa bianca ), un palido aliteli 
(un garofano pallido), na‘ acqua corrmia ^ un 
rapido corsiere^ una stella brillante^ ed infine 
la mas res piando dente - diosa en el cielo ; 
ohe vuol dire : la più splendida divinilà del 
cielo. 

Che miscea d’ immagini I Ma nou vi venga 
in testa di trattarmi da sciocco vedendomi a 
volere dipingere persone del popolo , e descri- 
vervi piccole cose. Fratelli miei! bisogna os- 
servar la maniera di pensare, e di vivere dei 
volgo di ciascun paese per potersi formare una 
giusta idea della nazione che io abita. D’altra 
parte il poco che io conosco della natura uma- 
na , lo debbo pnncipalmente all’ attenzione , 
colla quale mi sono posto ad esaminare gli uo- 
mini della più bassa classe , i quali , siate pur 
<»rti , che hanno un’ abilità tutta particolare 
per sottrarsi alle o^rvazioni altrùi ; nè in que- 
sto cedono punto a que’ delle classi superiori ; 
come (jebbo poi aggiungere che questa loro a- 
bilità di sottrarsi alle osservazioni altrui ù trop- 
po visibile .perché possa sfuggire alla vieta di 
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chi ha buoni occhi. Se io potessi rimanermi 
qui alcun tempo cercherei tutte le maniere per 
mettermi al fatto d’ogni nota caratteristica, che 
s’ incontri presso il basso popolo; e singolar- 
mente presso quella specie , che distinguesi col 
nome di Majo , che per vostra., regola dovete 
pronunciare con una. forte aspirazione sul /, 
quasi Mako. Questo MajOy per quanto m’ im- 
magino, è un composto di pescivendolo pari- 
gino , e di cicisbeo, o damerino della città di 
Londra. Per meglio spiegarvi la mia idea , di- 
rò che il Majo di Madrid è un uomo del po- 
polo, che si veste con proprietà, che affetta 
il contegno di un uomo del buon tuono , con 
aria altera e minacciosa ; nè lascia passare oc- 
casione senza dire qualche insipida facezia. Que- 
ste qualità sono comuni ai due sessi. 11 Majo 
e la Maja diranno ad ogni momento parlan- 
do ; par vida de Dios ( per la vita di Dio ). 
Voi dite che oggi la giornata é bella; e il 
Majo conferma il vostro detto , mettendovi 
del suo quel par vida de Dios. 

Tra il nostro basso popolo diceami donna 
Paola y y’ ha un numero di Majos , e di ilfa- 
jas ; e quando ci maKheriamo il Carnovale, il 
loro vestito è quello che più generalmente pre- 
feriamo, come preferiamo di rappresentare il 
loro carattere. Questo vestito consiste, in quan- 
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to agli uomini, in un giustacnore, e in calzoni 
ben atreUi aUa persona, in bianche calzette , 
e scarpe bianche legate con una fettuccia bian* 
ca in vece di fìbbia , i capelli serrati in una 
rete di varii colori , e in una monterà di s<r> 
pra a guisa di cappello. Codesta monterà è un 
berretto di velluto nero, di un ttiglio tutto par- 
ticolare, perfettamente aggiustato alla testa , e 
che cnopre le orecchie. 11 vestito della Maja 
è una giacchetta ben chiusa alla vita, ma aper- 
ta davanti per formare due grosse rivolte sul 
seno , le quali si assomigliano ad una specie 
d’ali : le maniche sono strette, e giungono fi- 
no alla impugnatura delia roano : la gonnella è 
corta ; nè ' si bada al colore : il grembialetto é 
netto : al colio si porta un fazzoletto rigato , 
che lo copre perfettamente tutto ; ed ha an- 
ch’essa rete e monterà. Lecomraissure del ve- 
stito non sono cucite , ma congiunte nel ve- 
stito si- del Majo , che della Maja , con fet- 
tuccie allacciate. Ora il di di festa, e Majo, e 
Maja sono vestiti di questa maniera ; e posso 
assicurarvi , dicea di più donna Paola , che 
una persona giovine, che sia ben fatta di cor- « 
po , donna o uomo , sta molto bene abbigliata 
cosL 

Voi dunque , le ho detto , vi mascherate ia 
Carnovale I Pregovi, mia cara Signora , di dir- 
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mi qualche cosa de’ vostri travestimenti. Cor- 
rete voi per le strade in maschera come tante 
Baccanti , siccome suolsi fare da noi per quasi 
tutta Italia durante quel tempo? 

Questo è quello che fa il popolo, ha ella 
risposto : ma non cosi fanno le persone civili. 
Queste si fanno reciproche visite in carrozza ; 
e cercano di trasvestirsi in modo da imbaraz- 
zare i loro amici, onde diffìcilmente essere ricono- 
sciute : il che molte volte produce piacevolissi- 
mi equivoci. Durante il Carnovale diamo molti 
balli con maschera , ove si ammette chiunque 
sia decentemente vestito. In quanto ai nostri 
abiti da maschera , ciascuno li sceglie a suo 
capriccio. Oltre quelli di Majo , parecchi hanno 
dei Dominos ; ed altri in maggior numero se- 
guono i varii abiti , che s’ usano nelle provin- 
eie diverse del Degno. Nei balli alquanto nu- 
merosi di gente questa maniera produce gran 
varietà di travestimenti. Vi si vede il Catala- 
no , il Galiziano , il Valenzano , il Biscagliqp^ 
e lo Spagnuolo antico ; come pure il Serran^ 
e il Culipardo , che sono i vestiti di monta- 
uari delia Castìglia vecchia e Andalusia. 
Questi portano diverse reliquie , ed agnus dei 
di cera appesi al collo, chiusi in piccole teche 
di argentò. 

i;Ma non sono in caso di descrivervi le dille- ‘ 
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remi forme, e i caratteri de’ nostri abiti caiF< * 
oovaleschi : appena trovo espressioni atte a far* 
vene concepire l’ idea. Basti il dire ebe in tali 
occasioni cerchiamo di superarci in invenzione, 
e in eleganza, e pon in magnificenza. L’oro, 
l’.argento , i diamanti , ed altre gemme prezioi 
se sono cose vietate alle maschere. 

Noi , generalmente parlando , andiamo in 
Carnovale ai balli , e' alle altre radunanze di 
pnro divertimento io parejas^ cioè ognuno con 
una compagna , tutti e due mascherati , e ve- 
stiti da personaggi della stessa specie , come 
p. e. il Majo e la Maja^ il Serrano e la Sei^ 
rana, e cosi via discorrendo: ma ballando quasi 
tutti lèvansi la maschera , poiché il ritenerla 
sul volto parrebbe un segno di disprezzo de- 
gli altri. Cosi continuò a dirmi donna Paola ( i ). 


((-) Siccome alcuni anni dopo che il Baretti 
ebbe scritte queste lettere, gli usi degli Spa- 
gnuoli nel Carnovale subirono in Madrid qual- 
clfé alterazione , cosi facendo stampare in lin- 
gua inglese questo suo Viaggio aggiunge quanto 
siegue. 

« 11 Re fece fabbricare una vastissima sala 
detta l’Anfiteatro, ove durante tutto il Carno- 
vale due volte la settimana portansi a migliaja 
le persone. Ogni maschera che paghi venti 
reau , che fanno all’ incirca sei franchi , vi è 
anunesso ; e vi passa tulla la notte piacevol- 
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Tenete conto , fratelli cari , di quanto questa 
eccellente Gentildonna ha avuta la bontà di 
dirmi intorno a questi usi spàgnuoli; ed io in- 
tanto ritornò ai miei Orbi, 

' ■ - Il I II I i t i 

mente. 11 luogo del ballo è tanto spazioso, che 
possono comodamente muoversi danzando tutte 
in una volta trecento coppie : e tutto all’ iù- 
torno del suo circuito è pieno di sedie : di so- 
pra hanuovi tre vaste gallerie, che possono con- 
tenere cinque, o sei mila altre persone.* Ai quat- 
tro angoli la sala ha quattro grandi scale , che 
conducono alle gallerie, e a diversi' vastissimi 
appartamenti , ne’ quali si può farsi servire di 
vivande calde, o fredde, quante e quali si vo- 
gliono ; e tutto a buon prezzo. Un gran nume- 
ro d’inservienti tutti vestiti uniformemente stan- 
no Il pronti a servire chi loro Romandi qualche 
cosa. Oltre queste comodità , v’ hanno ancora 
due grandi camere , in^ ciascuna delle quali 
sono quattro letti , una per gli uomini , 1’ altra 
per le' donne, che improvvisamente si trovas- 
sero presi da qualche male ; e v’ hanno medici 
e chirurghi incaricati di prestare la loro opera 
a chi ne avesse bisogno. V’hanno di più quat- 
tro maestri di ballo per dirigere, le contrada 
danze, e per insegnare le diverse positure a 
chi non le sappia bene. Y’ hanno ancora due 
camere piccole con iscrizioni sulle porte: una 
dice Jauìa por los Paxaros , e 1’ altra Jauìa 
par las Paxaras } cioè Gabbia per gli uccelli 
maschi ; Gabbia per gli uccelli femmine. Se 
fiABETTi. Viaggio^ tomo III. 8 
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Avendoli ascoltati per alcun tempo , mentre 
cantavano le laudi della Regina , ed avertendo 
come la sala della locanda cominciava ad em> 
pirsi di gente accorsa al canto e al suono , ho 
detto loro di suonare il Fandango. Non lo. a* 
'vessi mai detto! chè tutti quelli eh’ erano pre- 


qiialcuDO facesse delio ' strepito , o si portasse 
indecentemente', verrebbe chiuso per tutta la 
notte in quella Gabbia dalla Guardia, Nel 1763 
fu stampalo in Madrid un libro intitolato Bayle 
de Maicaras ecc. \ che contiene l’ ordine da 
osservarsi nell’Anfiteatro. La facilità di divertir- 
si, che gii abitanti di Madrid trovano in que- 
sto luogo , ha fatto cessare la più gran parte 
delle feste da ballo , e delle ùnioni particolari, 
che prima in Carnovale erano comuni. Il gua- 
dagno che si percepisce da -quanto si smercia 
nell’Anfiteatro, dìcesi bastare per le spese; e 
quanto si cava dall’ introitcr é impiegato in ab- 
bellice i passeggi pubblici. La fondazione del- 
l’Anfiteatro debbesi al Confe d’Aranda^ che 
per. molti titoli illustrò il regno di Carlo III. 
rra i diversi ordinamenti prescritti per le fe- 
ste dell’Anfiteatro, uno è quello che vieta l’oro 
e l’attento sugli abiti, e l’aver diamanti fuori 
che in un anello. Per istabilìrvi una specie di 
eguaglianza vi si è introdotto 1 ’ uso di parlarsi 
reciprocamente senza alcuna distinzione di gra- 
do , e di sesso , e servirsi della seconda per- 
sona del singolare, come in Ispagna si fa col- 
le persone di bassa sfera, e cogli amicL intimi. 
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senti si misero immantinente a ballarlo; e il 
signor Ziìio coll’ aria di un disperato corse ad 
interromperci: Cospettonazzo! gridando nel suo 
gergo veneziano, rivolto a me : fate tacere que- 
sti birboni; altrimenti siamo tutti perduti. Non 
vi ricordate più che la Regina è morta, e che 
voi siete in un albergo P^'Vi-. prego dunque che 
facciate celare questo scandalo; se no, fra un 
minuto ci vengono addosso gli Alguaiiìi^ c et 
condurranno tutti a casa del Diavolo. ^ Capii 
ch’egli avea ragione; e presto presto licenziai 
gli Orbi, dando loro alcuni " realr; e andai a 
cena. Fu,questa una grande mortificazione delle 
giovinette di tutte le case circonvicine , poiché 
al suono degl’ istrt>menti s’ erano messé tutte a 
soqquadro, e -già s’udivano pestare i pavimenti 
delle camerè', nelle quali andavansi raccoglien- 
do , giacché il suono del Fandango le avea e- 
lettrizzate fortemente , come in questo paese 
succede ogni volta , e dovunque questo 'si caro 
a tutti vivacissimo ballo si sente suonare. 

Or che mi rimane per anco a dirvi ? La 
prima cosa certamente che 'mi verrà in testa ; 
e senza imbarazzarmi che le mie transizioni 
sieno spontanee, o no, passerò a dirvi che gli 
Spagnuoli hanno' delle curiose maniere di vol- 
gersi a parlare alle Dame, che' in tutte le al- 
tre lingue che io' conosco, assolutamente par- 
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rebbero ridicole. Quando si avvicinano ad es- 
se, non dicono già qualmente sono loro umi- 
lissimi ed obbedientissimi servitori ecc. , sic- 
come si pratica in Italia, in Francia, o io 
Inghilterra; ma' che loro baciano i piedi ^ o 
si mettono ai loro piedi ; e quando prendono 
congedo da esse , le supplicano di lasciarli a* 
loro piedi ^ o sotto i loro piedi. 11 complimen- 
to con cui esse corrispondono, è possiate voi 
vivere mille' anni! oppure andate con Dio: 
andate colla Vergine Maria ; e quando vo- 
gliono mostrar rispetto , dicono eh’ esse loro 
baciano le mani. Voi forse troverete che gii 
Spagnuoli spingono troppo lungi là civiltà , 
spezialmente gli uomini verso le donne: ma 
r uso generale infievolisce d’ assai il senso let- 
terale delle parole cerimoniose in tutti i paesi ; 
e l’umiltà dellé loro espressioni non pregiudica 
punto a questa grande familiarità tanto comune 
qui tra i due sessi. 

Vi ho * detto che ogni volta che il Re esce 
di città ^precede la sua carrozza una mezza 
dozzina delle sue Guardie del Corpo. Questo 
Corp^ consiste in tre. compagnie , , di dugeoto 
uòmini ciascheduna; e distinguonsi coi nomi 
di Compagnia spagnuola , di Compagnia ita- 
liana , e di. Compagnia fiamminga , secondo le 
diverse nasloai > che la compongono. L’ uni- 
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forme loro iè turchioo celeste Con galloni di 
argento. Ognuno degrindividni è suppoàto del- 
la primaria Nobiltà^ vecchio Cristiano^^ ed 
esente da ogni sangue cattivo. M’ho procurato 
la lista delle varie cose che il Re somministra 
loro, tra le. quali ve n’ha alcune che vi par- 
rano singolari, Eccone la copia: 

« Ogni due anni un uniforme , cioè abito , 
» camiciuola , e calzoni.. 

» Un cenlurone, e una brandoliera ogni due 
a anni pariménte. 

» Una spada colla guardia d'argento all’ atto 
a d’essere ricevuto , ^ la quale ''in caso di 
a morte, o di abbandonare il. Corpo, si 
a dee restituire. ' 

a Un cappello bordato con una coccarda di 
a crini rossa ; e questo, anch’ esso c^i 
a due annii . « 

a Due verghe di fettuccia nera , ed un na* 
a stro di fettuccia nera ogni anno per la 
a coda. 

a Un pajo di calzette di lana rosse ogm anno, 
a Un quarto di verga di mussolina ogni an- 
a no pel collo. 

a Un pajo di- guanti di pelle ogni anno. . 
a Una dragona di seta ogni anno per la spa- 
a da , rossa per la Compagnia spagnuola, 
a verde per Titaliana , e gialla per la fiam- 
a minga. 
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w Quarantacinque reali <^ni due anni per 
» due. camicie. '' 

» Una libbra di carbone al giorno e sette 
a candele e mezzo al mese ». ' 

Il soldo di queste Guardie non è, ohe di cen- 
to quaranta _reali per -mese, di maniera ehe^ 
quelli che non hanno nulla di casa loro, stanno. 
assai male, come voi facilmente potete capire, 
quantunque ogni Compagnia abbia il privilegio 
di avere il suo proprio macellajo, che le som- 
ipinistri la carne a prezzo alcun poco minore 
deir ordinario. 

Queste Guardie sono tutte uomini scelti , 
giovani e robusti ; ed è necessario dhe sieno 
tali , perciocché l’ esercizio che fanno galop- 
pando davanti al Re , ed alla famiglia reale , 
è violentissimo. Sono tutti allodiali in barac- 
che , ovunque il Re si trovi : sono due , tre , e 
iioo quattro in -una camera , i cui mobili con- 
sistono in' poco più de’ forò letti; cioè tanti 
materassi , quanti sono individuit i materassi 
uon sono molto teneri , essendo ripieni di ca- 
pecchia. Viene dato a ciascheduno un pàjo di 
lenzuola , che don sono di molta 6nezz» , e 
lavansi una .yoha ai mese. È inutile dire che 
gli Uflìziali di questo Corpo sono tutti persone 
della prima distinzione. 

Queste tre Compagnie di Guardie a camallo. 
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come un’ altra d’ infanteria , «Iriainata Guardie 
d' Alabardieri , sono quasi lo sola truppa che 
vegga» ia questa pacifica 'città (i). Gli Alabar- 
dieri sono incaricati della ciistodia ■ della parte 
inferiore del palazzo; e le Guardie del Corpo 
fanno fazione negli appartamenti in alto,. Se 
poi desiderate sapere a quanto monti lo stato 
esalto delle attuali forze di terra e di mare- di 
questo Regno, cercatevi un almanacco spagnuo- 
lo , dove vedrete come queste sono all’ incirca . 
centocinquanta mila uomini in tutto. 

I viveri in questa città non sono cari, come 
avrei creduto , avuto riflesso alla sua popola- 
zione , e alta situazione sua in mezzo ad una 
provincia, la quale è lull’altro che fertile. Una 
povera famiglia composta di cinque o sei indi- 
vidui può procurarsi giornalmente pane, carne, 
e vino , quanto le è necessario per la sua sus- 


(i) Tre anni dopo la data di questa lettera, 
cioè ai a 3 di marzo del 1763 , successe a Ma- 
drid la sollevazione contro {^odiato ministro 
Squillace^ ed allora quella capitale fu presi- 
diata da IO mila uomini. Ognuno che legga 
questo yUtegio del Barelli^ e le poche note 
storiche, che lo accompagnano, capirà facil- 
mente la ragione , per la quale qui non si fa 
cenno de’ tanti cambiamenti che per le soprag- 
giunte vicende hanno potuto succèdere. 
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sislenza- con un reale a lesta. Il pane è qui 
buono come in qualunque altro paese: ma il 
vino y <li cui il comune del popolo fa uso. per 
la sua bevanda, non è un vino che a me piac- 
cia. 11 bue , il^ vitello ^ il pollame y raro è che 
sia a tal mercato che il popolo possa comprar-, 
ne ; ma in compenso il majale , e il castralo 
sono a buon prezzo. 11 castrato tanto fresco , 
quanto salato , bollito insieme con majale , eoa 
fave secche , con ceci , cipolle , ed erbaggi , 
sono l’ordinario alimento del popolo. Me’ giorni 
di vigilia usa il baccalit , e le sardine, che ac- 
concia in varie maniere, i ma ^mpre con si 
gran quanlilli di pimento ( pepe di Spagna ) , 
che a nissun forestiere è possibile avvezzarsi 
a tal gusto., I più poveri qui vivono delle di- 
stribuzioni che lutti i giorni' dell’anno sogliono 
fare in commestibili molti conventi ; ed è di 
questa, maniera che il pitocco è sicuro di ua 
pane , e di una scodella di brodo spesso ag- 
giuntovi un pezzo di carne. E quindi potrebbe 
forse venire che qui non si è tanto importu- 
nati nelle stradi da questuanti. 

In quanto , poi alle tavole de’ ricchi , esse 
sono sontuose come in tutti gli altri paesi. Ua 
Grande di prima classe mi diceva l’ altro gior- 
no, eh’ egli era obbligato a spendere più della 
metà delle sue rendite per la tavola j e le sue 
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rendite montano a quindici mila lire sterline. 
Egli però non ha potuto darmi alcuna ragione 
di questa prodigalità , salvo che dire cosi por* 
tar 1’ uso , e tutti fare lo stesso. 11 solo pesce , 
diceva costargli due mila lire sterline all’anno: 
per l’intelligenza di che dovete sapere che Ma* 
drid deve trarre il pesce dal mar di Valenza , 
lontano dalla capitale settanta leghe all’incirca. 

I due articoli in Madrid più cari , per quello 
che vedo , sono la legna , e il carbone : l’uno 
e l’ altro genere costa verso sei franchi per 
ogni cento libbre.; on4’ è che i cammini qui 
sono poco di moda. 1 poveri in inverno si scal- 
dano al sole avviluppati sino agli occhi in que’ 
taharroni amplissimi , che dicono capas y e i 
ricchi stannosi seduti intorno ad una padella 
posta in mezzo di una camera, e piena di car* 
boni accesi. 

È probabile che abbiate udito dire che i ge- 
nitori di questo paese maritano le loro figlie 
molto più presto che facciasi altrove; ed è vero 
che per ordinario qui veggonsi giovinette legate 
in matrimonio ai dodici , o tredici anni. Tra le 
altre ragioni di quest’ uso , eccone una che mi 
pare senza replica : le ragazze possono facil- 
mente procurarsi il marito che vogliono, senza 
domandare il consenso né del padre, né della 
madre, o di chi ne faccia le veci. Quella che 

8 * 
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iactina ad un tale , gli dà un anello ^ o qaai« 
che altro pegno del desiderio che ha di essere 
sua -moglie, e lo assicura che non piglierà per 
marito che lui. Il giovine allora va dal suo 
Curalo ; gli manifesta I’ intenzione sua di fare 
sua 'sposa quella ragazza; gli -mostra il pegno 
che ne ha ricevuto ; e gli chiede che veglia 
fare quanto occorre perchè quel matrimonio si 
conchiuda. Il Curato va dai genitori della ra- 
gazza , fa chiamar questa alla presenza loro ; 
le mostra i) pegno dato,<e le domanda se sia 
vero ch’ella voglia prendere quel tale "per suo 
marito. La ragazza risponde di si; e i genitori 
sono sovente costretti di acconsentire al mairi- ' 
monio di lei con un uomo, che non avrebbero- 
mai voluto aver per parénte. Se venisse loro 
in testa di opporsi alla volontà della figlia , il 
Curato la condurrebbe in un convento , ove 
sarebbe ritenuta^ alquanti giorni senza ricevere 
le visite del suo amoroso ; e se in quel corto 
spazio di tempo non riuscisse ài genitori di farle 
cambiar sentimento, il matrimonio^tauto « tan- 
to seguirebbe a dispetto della loro contrarietà.' Mi 
è stato narrato che un cuocd francese pochi 
giorni sono portò via 'di questa maniera una 
giovinetta, fìgUa dì un avv-ocato, nella cui- casa 
egli serviva. Questa legge però non si estende' 
sino alla Xiobiltà primaria , poiebé le iìgKe di 
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condizione elevata non giungono sì facilmente* 
a procurarsi per mariti gli uomini che loro 
piacciano: ma nelle classi mezzana, e bassa sono 
certo, che- tutti gli. anni succede un gran nu>> 
mero di questi inatrimonii di capriccio, senzai 
che nissuno se ne faccia stupore: riguardandosi) 
questi fatti come casi ordinari!. 

TJn altro privilegio che hanno le ragazze e 
qui , e per tutto il Regno , è questo , che ove 
trovinsi incinte , sono sicurissime d’ essere ma- 
ritate , poiché l’uomo che accusano per autore 
della loro gravidanza , deve sposarle immanti- 
nente v od essere condotto in prigione, e sof- 
frirvi tormenti , a’ quali non potrebbe resiste- 
re. Io non deciderò quanto tali leggi , e tali> 
pratiche possano contribuire al buon ordine , e 
al vantaggio generale della società ; ma può. 
credersi con qualche apparenza di ragione che 
gli Spagnuoli non si accorgano , che da ciò 
nascono grandi inconvenienti a pregiudizio della 
pubblica felicità: altrimenti è da pensare che 
non tarderebbero ad abolir quelle leggi , e a 
far cessar quelle pratiche ; non essendo possi- 
l)ile che una ?iazione intera lasciasse a lungo 
andare sussistere leggi e pratiche produttive di 
disordini , e di calaniità. 

Tra le 'leggi spagnuole ve n’ ha una che mi 
pare eccellente; ed è che il primogenito di ua 
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Grande non possa sposare la figlia di un altro 
Grande , che sia 1’ erede di suo padre. Abbia- 
mo qui la Contessa di Benevento^ la cui figlia 
erediterà un asse che dà la rendita di cinquanta 
mila doppie j ed in conformità, della legge ac- 
cennata essa deve sposare il secondc^euito del 
Duca di Opuna^ il, quale, essendo cadetto nella 
sua famiglia , non ha nulla da sperarne. Se il 
primogenito di quel Duca avesse potuto essere 
il manto di quella Dama , sarebbe divenuto il 
suddito più opulento della Cristianità; ma per 
la legge vegliante sarà obbligato a sposare una 
figlia che non sarà in* condizione migliore di 
quella, in cui trovasi suo fratello cadetto. In 
questa manierà la Spagna avrà due famiglie in 
vece d’una, entrambe assai ricche: il che pro- 
babilmente senza quella legge non sarebbe. 

Qui, come in Italia, i morti sono portati 
alla sepoltura col volto scoperto , e sempre 
preceduti da lunga processione di preti , ed 
altra gente che camminando canta salmi e li- 
tanie, con candele, o torcie accese. 1 Grandi 
sono vestiti de’ loro abiti di. cerimonia , e con 
questi aeppellisconsi. Tutti gli altri vengono 
vestili da -frati , e da monache. A chi non ha 
avuto marito, o moglie, viene ornato il capo 
di una .corona di fiori arlifiziali. Non isleote- 
rete a credere che il numero de’ preti, e delle 
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cAndele , o torcie , è proporziouato alle facoltà 
delle famiglie^ e secondo queste facoltà è mi* 
surata la pompa funebre. 

Mi si è detto , che da poco in qua i Frati 
aveano introdotto l’ uso di presentare ai loro 
uditori sul fine della predica certe immagini 
affine di eccitare in loro più commozione. Per 
esempio: un Frate dopo avere sfiorata tutta la 
sua eloqueYiza sui tormenti dell’ Inferno, faceva 
segno ad uno che avea presso , onde gli por- 
tasse una immagine rappresentante i Diavoli , 
che con ferri acuti e roventi trapassavano il 
corpo de’ peccatori. 1 Diavoli , come potete fi- 
gurarvi, sono dipinti sotto forme spaventose, 
con artigli, con corna, e con code di serpenti. 
Le anime sono rappresentate in figura di ra- 
gazze, unicamente perchè la parola anima nella 
lingua spagnuola , come in alcune altre , ap- 
partiene al genere femminino. Il reverendo Pa- 
dre adunque pianta una torcia accesa d’innanzi 
air immagine , onde sia meglio veduta dagli 
spettatori; e con voce più rimbombante che 
può vien minacciando agl’ impenitenti tormenti 
eterni, simili a quelli, che il pittore ha saputo 
esprimere sotto la dettatura del sacro Oratore. 
1 predicatori inglesi si contentano d’impegnar 
gli uomini a rinunciare ai loro peccali; ma gli 
spagnuoli • vogliono convertirli : quelli usano 
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quanta dialettica possono: questi impiegano H 
terrore. Peccato che 1’ autore di Frate Gerun- 
dio non sia stato incoraggiato* nel suo disegno 
di riformare' il pulpito di Spagna ! che questa 
pratica* qui tutta nuova gli avrebbe sommini* 
strato materia di un capitolo per una seconda 
edizione della sua opera. 

Qui, fratelli 'miei , finisce la relazione di. 
quanto ho veduto ed inteso durante Ib settima* 
na,-ebe ho passata in questa nobile capitale. 
Spero che troverete speso bene il mio tempo. 
Certo -è che la mia relazione sarebbe stala più 
lunga , e più interessante senza questa nauseo* 
sa sporchezza', e senza la pozza*- mortale , clie 
me ne caccia via: A questa puzza e sporchez* 
za i Medici attribuiscono nna specie di colica , 
che spesso ammazza la gente , e che si può 
chiamare la peste particolare di Madrid. Un 
altro deplorabile effetto di questi miasmi pesti* 
Ieri sì é la perdita totale dei denti , a cui so- 
no soggetti gli abitanti di questa città. Fuori 
di essa gli SpagnuoK hanno generalmente la 
dentatura si bianca , che merita 1’ epiteto poe> 
tico ,di avorio. Qui è tutto il contrario. Oh !• 
fratelli miei ! è cosa che cava il cuore vedere» 
codeste belle donne, che co’ loro occhi neri, 
colla loro aria svelta ed allegra , e colia iocan- 
tatrice loro vivacità sedurrebbero lo stesso Se-‘- 
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noerale , meUere stomaco con quelle si brutte 
e, fetide bocche : eoa brutte e fetide bocche « 
fratelli miei > donne- si belle e graziole ! ! , 

-wa>; jj:ttbra lxi. 

Piazze in tutte le città di Spagna pel, combat* 
^timento de’ tori. Crudeltà naturali aW uo- 
■' mo. Doiòia caritatevole^ Cappelletto sulle ^ 
strade maestre. Collegii rovinati^ od in rovina. 

< 

■ t' A}caU d’ Henates i( ottqbra i^6o< . 

Questa mattina il vostro signor fratello Giu» 
seppe verso le ott’ ore ha - lasciata Madrid , e 
non ' senza rìocrescimenlo, perchè in ^ questa 
cittì non sì è incontrato in persona che non ab» 
bia cercato di obbligarlo. Fuori della porta per 
la quale io sono v uscito, v’ ha un Anfiteatro di 
vasta estensione, ove più spesso che nella gran 
Piazza, di cui ho già fatta menzione , si danno 
combattimenti di tori. ’ ■’^. v '’ *■ 

Pare che questi combattimenti e il ballo del 
Fandango sienó le cose per le"' quali gli Spa- 
gnuoli sentano, più che per .qualunque altre, 
passione fortissima. Non v’ ha città io tutto il 
Regno , che non abbia una piazza destinata- a 
questi combattimenti; e tanto forestieri , 'quanto 
nativi del paese -ra' hanno più e più volte ri* 
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peluto che i più poveri abitanti de’ più miseri 
villaggi y inabili a farà le spese dell’acquisto di 
un toro , sovente si uniscono insieme^ e coa- 
trìbniscono y ognuno quello che può, per com- 
prare un bue , od una vacca ; e combattono 
questi poveri animali , montati sopra asini , 
non avendo cavalli. Noa avendp io veduto que- 
sto ridicolo , e forse troppo pericoloso spetta^ 
colo , dubito , a dir vero , che in qftesta espo- 
sizione sia qualche cosa di esagerato. 11 buon 
senso mi fa propendere a credere , o che il 
combattimento col bue, o> colia vacca si faccia 
da que’ paesani pitocchi a piedi, o che se 
chiamano gli asini a .partecipare di tanta glo- 
ria, incomincino dal ben legare con funi la 
vacca , o il bue , come ho veduto farsi dai va- 
lorosi beccai di Venezia. In addietro in Ispa- 
gna. non era permesw che a’ Gentiluomini 
combattere il toro a cavallo ; ma il tempo ha 
abolita quell’ antica o legge , o consuetudine 
che vogliam dire ; ed oggi tutto l’ onore è la- 
sciato ai popolani d’ultima classe. Però non 
mancano qualche volta Gentiluomini che si 
espongano alle scornate di" un toro , sia per 
dimostrarsi persone di coraggio , sia per meri- 
tarsi le buone .grazie delle loro amorose; e que^ 
sto succede spezialmente ne’ combattimenti della 
Piatta Maggiore y ai quali né il Re, nè la 
Corte mancano mai d’intervenire. 
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Non bo tempo di cercar nella storia 1’ ori- 
gine di questi combattimenti; ma credo di non 
ingannarmi pensando che assolutamente deb- 
bonsi ad un principio di crudeltà^ Pur troppo 
la crudeltà è naturale all’ uomo ; e per quanto 
parmi , questo sentimento entra nel suo carat- 
tere. Voi forse vi maravigliate di questa mia 
asserzione, e ne sentite disgusto; ma sappiate 
pure , che se quest’ asserzione è dura ad udir- 
si , non per ciò cessa assolutamente d’ essere 
vera. E da che altro principio nasce il piace- 
re, che noi prima d’essere giunti alla età della 
ragione abbiamo in far male, sia alle bestie, 
sia a persone simili a noi? e chi spinge la 
moltitudine a correre con tanto trasporto a spet- 
tacoli' di sa'ngue ? I Greci facevansi una delizia 
de’ combattimenti de’ loro Atleti : i Romani 
de’ loro Gladiatori ; e in mezzo della vantata 
civiltà moderna , con che cieco empito la mol- 
titudine non va a vedere 1’ esecuzioni capitali? 
E non è dello stesso genere il sentimento che 
conduce a vedere le zuffe de’ galli armali di 
taglienti artigli di acciajo , e tante prove di 
pericolosi cimenti, a cui miserabiti forsennati si 
espongono con voli , e con forze , e balli , la 
loro vita fidando a sostegni , che da un mo- 
mento all’ altro possono con tutta facilità man- 
care? Ora le inclinazioni a queste cose non 
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sono elleno naturali , e non provano innato io 
noi un 'seme di crudeltà? E se la educazione 
non la temperasse, dico io, che razza abbonai* 
neyole non saremmo noi ! 

Tali sono state le idee ohe mi hanno occo^ 
pato vedendo questo Anfiteatro. Poco dopo a- 
vércelo lasciato alle spalle-, abbiamo passato il 
Manzanares; ^ una lega più lungi un altro 
fiume detto la Xarama. Mi si è detto che il 
Re ^ensa di unire le acque di questi due fin* 
mi in servizio dell’ agricoltura : se ciò ai e(Tet« 
tua, sparirà dai terreni de’ contorni quella do* 
solante aridità , che ne fa un deserto, non ve*' 
dendovisi presentemente che un suolo di sab<^ 
bia, e spoglio afTatto d’alberi.'* 

Due leghe al di là della Xarama trovasi nnr 
tristissimo villaggio chiamate Torrejan de Or^ 
dot, -circondato da pochi orti, e campi lavora- 
ti! ci vi siamo fermati per rinfrescarci; e men- 
tre ci si preparava una' frittala , mi sono ac- 
corto che la padrona della Posada stava sulla 
porta con ambe le mani piene di quartUlos , 
eh’ essa andava distribuendo ad una quantità 
di poveri ivi'<ccórsi per ricevere la sna limo- 
sina. lo m’ ho presa la libertà di chiederle per- 
chè tale liberalità; ed essa m’ha risposto che 
per le anime del Purgatorio. Ho già osservalo 
che io'lspagna le anime sono uno de’ mezzi 
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più efficaci per risvegliare e mettere in moto 
la carità ; e tanto i preti, quanto i poveri han- 
no ad esse grandi obbligazioni , giacché il de- 
siderio che gli Spagnuoli hanno di alleggerire 
le pene delle anime del Purgatorio , è il più 
forte sostegno degli uni , e degli altri, creden- 
dosi di giungere infallibilmente a liberamele 
facendo limosina ai poveri, e facendo dir delle 
messe a! preti. La padrona adunque della Po- 
sada^ siccome essa mi disse, avea fissato quat- 
tro giorni dell^anno, in cui dispensava danaro 
ai poveri della vicinanza; e questo, in cui ca- 
pitai alla sua Posada^ era appunto uno di quei 
quattro giorni. 

Viaggiando per la Spagna ' incontransi sui 
fianchi delle strade maestre delle cappelle, che 
distinguonsi col nome di romitaggi, quantun- 
que non sicno abitate da alcun romito : esse 
sono piccole, senza finestre, e «enz’altra aper- 
tura che un buco alla porta , pel quale 4 pas- 
seggleri buttano dentro quarlillos e ochavos i 
il tutto, secondo l’uso, per le anime del Pur- 
gatorio. Sono smontato per esaminarne una dal 
buco della serratura, ma non ho potuto distin- 
guere cosa contenesse , salvo una lampada che 
dava una luce debolissima ; ed avendo doman- 
dato al Calessero a che servisse quella lampa- 
da , mentre nissuno abitava in quella cappella, 
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egli mi Ita francamente risposto che serviva a . 
far lume ai Santi di legno.. La risposta , sic- 
come vedete, era da vero gaglioffo, massima- 
mente tenuto conto dei tuono beffardo adope- 
rato. Costui alludeva ai Santi di legno, che or^ 
dinariamente si mettono in questi romitaggi. 
Non ho potuto non mostrarmi sorpreso delle 
temerarie espressioni di quel briccone d’incre- 
dulo. lo fino allora avea ^ creduto , che gli abi- 
tanti delle campagne non ardissero scherzare 
sui Santi di legno ; ed avendolo rimproverato 
seriamente di tale sua temerità , con assai ma- 
lizia ha soggiunto non essere egli castigliano, 
ma catalano , ed avere viaggiato in Ispagna. - 
Ma voi avete approfittato poco de’ vostri viag- 
gi, gli ho detto io, se non avete imparato che 
a burlarvi delle ^ cose nel vostro paese tenute 
per sagre; ed io penso che fareste molto me- 
glio ad affezionarvi alla vostra religione per 
evitare qualche disgrazia che potrebbe succe- 
dervi. Non appartiene ai Calesseri scherzare sui 
Santi di legno : i Calesseri debbono aver cura 
delle loro mule , e guardarsi di non cadere 
nelle mani della Inquisizione. Questa patema, 
che non si aspettava da un forestiere, lo ha 
fatto diventar rosso rosso. Oca sta facendo le 
moine a Ballista , onde mi preghi a non de- 
punciarlo all’ Inquisitor generale di Saragozza. 


Digilizf " by Google 



DA LOKDBA A GEI 70 VA. 189 

Un momento prima delle cinque ore siamo 
arrivati ad Alcalà distante sei leghe da Ma- 
drid ; e vi siamo entrati per la porta di san 
Jacopo. Lasciando a Ballista la cura di ordi- 
nare la cena ^ sono andato a vedere la città. 
In alcune sue parti essa fa bella figura : ha 
parecchie strade unite, ed una bella piazza. La 
sua università in passato fu celebre. Venne fon- 
data , dice lo storico Mariana^ sul fine del XV 
secolo da un Arcivescovo di Toledo sul model- 
lo "di quella di Parigi. Dio abbia pietà del Ma- 
riana! Egli l’ha giudicata cosi perchè, come 
in Parigi, e in altre città, contiene un certo 
numero di collegi, situati in varii quartieri. 

11 primo, nel quale io sono entrato, chia- 
masi il Collegio del i?e, perchè fatto fabbrica- 
re, come mi ha detto il portinajo che lo cu- 
stodisce, da Filippo IH. Questo portinajo al 
presente è il solo che vi abiti ; ed è lungo tem- 
po , dacché è luogo abbandonato , e visibil- 
mente cade in rovina. Gli appartamenti in ad- 
dietro abitati dagli Studenti, si stendono lungo 
un quadrato, decorato di un doppio portico. 

^scendo di questo Collegio ho incontrato 
sulla porta del suo convento un Agostiniano, 
che fattagli riverenza ho pregato di permetter- 
mi che vedessi la sua chiesa , e la casa. Egli 
rai ha con molta civiltà accordata la domanda; 
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ed snxi mi si ò (àtlo guida. Tre altari della 
chiesa merilauo d’essere veduti: la sacristia ' 
sicuramente è una delle più belle di AlcaUt , 
ornata di doratura, e di pitture. Mentre io 
stava esaminando queste cose, è venuto un al- 
tro Frate presentandomi una limonata , e de’ 
biscottini; e preparandomi a distaccarmi da lo- 
ro , ringraziandoli di tanta gentilezza , hanno 
voluto uscir meco, ed accompagnandomi farmi 
vedere la città. 

Siamo passati davanti alla chiesa de’ Gesui- 
ti , che era chiusa. Se l’interno corrisponde al 
di fuori , bisogna dire eh’ essa è una chiesa 
bellissima. Siamo stati in appresso a visitare il i 
gran Collegio di sant’ Idelfonso , che è il più 
superbo edifizio di Alcalh. Esso ha tre vasti 
cortili , il primo de’ quali è il più bello , es- 
sendo circondato di tre ordini di portici, mol- 
to alti , e posti gli uni sopra gli altri. Questo 
Collegio potrebbe contenere quattrocento stu- 
denti se non cadesse in rovina, come fa il Col- 
legio del Re : ond’ è che presentemente non 
ve ne alloggiano che quindici, o sedici. Essi 
portano larghissinne vestaglie , e berrette qua- 
dre: le une, e le altre del colore dello zaffe- 
rano. N’ ho veduti alcuni raccolti in groppo , j 
occupati a disputare molto seriamente, parlando 
tra di loro in latino , come s’ osa nella più 
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parie delle nostre università: il qual uso a me 
non va assolutamente a genio ^ perchè avvezza 
i giovani ad esprimersi in latino in modo de- 
bole e barbaro. , 

T. I due Agostiniani ed io abbiamo attraversato 
i tre cortili , e siamo passati presso ad hn al- 
tro Collegio detto di sanf jigostino , il quale 
fra poco noli sarà che un mucchio di rottami. 
Accanto a (fhesto v’ha quello di s. Tommaso^ 
deserto anch’essb , e cadente. Uno di quegli 
Agostiniani a proposito di questo Collegio mi 
. disse le seguenti cose. « Se si sta alla tradi- 
zione, fu educalo qui il gran Cardinale Xime~ 
nes ! e quando fu diventato Arcivescovo di 
Toledo , questa Università sotto la potente sua 
protezione fu floridissima. Or vedete a che sta-« 
to da quel tempo ad oggi essa sia ridotta. AI 
tempo del Cardinale avea dieci mila studenti. 
Presentemente è molto dire che ne abbia un 
centinaio. Le lunghe guerre , l’ ignoranza , e 
Salamanca le hanno tolto i suoi scolari ; e Ma- 
drid 1’ ba sguernita della sua Nobiltà , e de’ 
più notabili suoi abitanti, di modo che Alcalà, 
già primaria città di Castiglia, è ridotta ad es- 
sere attualmente una ^elle città più povere del 
Regno»-. » . i. 

Ragionando di questa maniera siamo ginnti 
al Collegio di Malanga^ che in #dietro « era 
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il più spazioso di tutti^ e perfino di qat^o dt 
San^ Idel/onso. Avea quattro, o cinque cortiii 
cinti da superbi portici : ora é nello stato me* 
desimo di quelli di s. Tommaso e del 
può dirsi anche più guasto di quelli ) paiebé 
le site muraglie sono cadute ne’ soUerraoei| >lo 
scalone principale ha qua e là perduti i Suoi 
gradini ; e le tele di ragno empiono tutte le 
fessure aperte nelle pareti. In pffncipio v*^ ere 
comodo d’ alloggiare un roigliajo di Studenti ; 
ora non v’ ha che un piccol angolo di abitabi- 
le , non capace di dar ricovero che ad una 
mezza dozzina di persone. : >■. 

Avrei volentieri visitati gli altri tristi Colle*, 
gi , e spezialmente quello che chiamasi l’ Ir- 
landese , in cui nissuno Studente viene ammes- 
so, se in tutte le debite forme non prova d’es- 
sere nato in Irlanda , o nella Gran Brettagna, 
■e cattolico: ma sono stato costretto a separar- 
mi da que’ cortesissimi Religiosi, e a ritornare 
alla Posada. In parecchie Università gli abiti 
degli Studenti sono neri; e qui ogni Collegio 
ha un colore suo particolare : quello degl’ Ir- 
landesi è verde. 1 dùe Frati mi dissero , che 
da parecchi anni il numero degli Studenti di 
quella nazione non avea mai oltrepassato i do- 
dici ; che per lo più si fanno preti subito che 
n’ hanno Ì età competente ; che ritomaBO al 
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loro paese per farvi da Missionari! , e procura- 
re di convertire anime alla Chiesa romana. Di 
diciannove in venti Collegi! , che compongono 
questa Università, i due terzi sono totalmente 
inabitabili ; e l’altro terzo è in uno stato deplo- 
rabilissimo. Or quale situazione per una città, 
che tanti uomini hanno cercato d’ illustrare me- 
diante la coltura delle scienze! La causa prin- 
cipale di sì tristo cambiamento è stata la man- 
canza di una rendita fìssa e permanente : per- 
lochè poste queste fondazioni alla discrezione 
del tesoro reale , le circostanze hanno ora di- 
minuite, ora sospese, ed anche soppresse af- 
fatto le sovvenzioni ; e cosi a grado a grado 
ogni Collegio è rimasto distrutto. 1 Re hanno 
sentito più il bisogno di soldati , che di dottori. 

AlcaVa al tempo de’ Romani chiamavasi Com- 
plutum: nel XY secolo non contava meno di 
sessanta mil’ abitanti , senza comprendervi i 
membri della Università i oggi non ne conta 
più di quattro in cinque mila , tra i quali ben 
pochi sono che abbiano qualche agiatezza : mi 
si è detto che una delle più belle case della 
città è ridotta ordinariamente ad un affìtto di 
circa venti scellini steriini all’anno. Se. trova- 
te tra’ vostri conoscenti chi abbia voglia di al- 
loggiar bene spendendo poco , mandatelo ad 
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Aleaìlt. Da lontano essa fa una bella figura , 
essendo cinta di un muro moresco, abbondan- 
temente guernilo di torri , , come Toledo , e 
molte altre città spagnuole. E di ciò basti. 

LETTERA LXII. 

Produzioni di alcune provincie spagnuole. Vi- 
ta di un Mulattiere. Fiume Nares. Fabbrica 
di panni a Guadalaxara. Cuochi francesi 
Eremitaggio in una vallata con una iscri- 
zione , ecc. 

Tocriza iS ottobre 1760. 

Questa mattina mi sono alzato assai prima 
del giorno , ed ho camminalo solo sino alla 
Venta de Meco., distante da Alcalk circa una 
'lega, non d’altro piena la testa, che del mi- 
serabile destino della sua Università. 

Mi sono poi fermato un’ ora alla Venta as- 
siso sopra una seggiola che avea le sue quattro 
gambe sdruscite, tenendomi davanti al fuoco 
in compagnia di nove o dieci Mulattieri , che 
vi aveano passata la notte , e si preparavano 
a partire per Madrid , dove fra le altre cose 
portavano bovi e vitelli d’ Aragona. 

Dai discorsi di questa gente ho inteso che il 
bue e il vitello, cbe si mangia in Madrid, pro- 
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cedouo principaimeDle dall’Àragona , H porco 
dalla Eslremadura , i castrati , e il pollame da 
Toledo, e da Leon , il pesce di mare, i legu- 
mi , le frotta da Valenza , il pane dalla vec- 
chia Castiglia , il vino e il formaggio dalla Mao- 
cia. La maggior parte di queste cose vi sono 
trasportate coi mezzo di muli : laonde si vi- 
gono lunghe e continue processioni di questi 
animali su tutte le strade che guidano alia 
capitale. ' *' 

Dopo essermi ben bene scaldato , poiché la 
mattina era assai fredda , e dopo aver bevute 
due uova fresche , ho preso congedo dai Mu« 
lattieri , e sono andato ad aspettare i miei Ca- 
lesseri alla Venia di san Giovanni^ lontana 
una lega da quella di Meco. Era piena an- 
ch’ essa di Mulattieri , che andavano a Madrid, 
o ne ritornavano. Questa povera gente vive una 
vita molto cattiva , obbligati a seguire tutta la 
giornata a piedi le loro bestie, non mangiando 
quasi altro che ceci , e baccalà , tre volte ogni 
ventiquattr’ ore, e dormendo la notte sulla ter- 
ra nelle stalle accanto ai loro animali , avvi- 
luppato ciascuno nella sua manta , o in una 
coperta da mulo con un basto sotto la testa 
per cuscino. Contuttociò , per quanto ho potuto 
conoscere, avendoli ben ben osservati in tutto 
il viaggio , credo difficile trovare una razza 
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d’ uomini più allegri, e di miglior umore de 
Mulattieri spagnuoli : quasi mai non raoslransi 
alTaticati ; e dopo le lunghe camminale falle 
tutto il giorno , sempre sono pronti a ballare 
ovunque la sera trovino donne , governati che 
abbiano i muli, e data ad essi la solila cevada, 
cosi chiamandosi la porzione di paglia tagliata, 
di che si alimentano quelle bestie. Nè sono 
meno allegri , e di meno buon umore strada 
J'acendo : chè ora vanno tra loro motteggiando 
quanto loro permette il loro spirito, ora si ac- 
cordano a cantare insieme; e 1’ esercizio con- 
tinuo del canto dà loro voce flessibile; e in 
molti è assai grata, in nissuno discorde, o fal- 
sa , quantunque nulla sappian di musica. Co- 
storo in generale hanno un’ aria maschia , e 
persona ben falla; nè pittore sdegnerebbe di 
disegnare que’ loro volti franchi , quelle nere ^ 
sopracciglia , que’ lunghi nasi , e quelle grosse 
labbra, che costituiscono un genere di robusta 
espressione, non certamente inamabile. Li ho 
veduti sovente mangiare; e ne ho invidiato 
l’appetito , quantunque possa assicurarvi di non 
avere motivo di lamentarmi del mio dacché mi 
trovo 'in Ispagna, se eccettuale gli otto giorni, 
che ho passati in Madrid , per quella orribile 
'puzza , di cui non mi dimenticherò giammai, 
se anche vivrò gli anni di Noè. La maggior 
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parie d’ essi beve più io uno solo de* loro 
mangiari, che non berrei io in tre de’ miei; 
nè i loro \borrachos si trovano mai vuoti ; e 
ciò non ostante essi non si ubbriacano mai: 
chè 1’ ubbriachezza è un vizio dagli Spagnuoli 
d’ ogni classe detestalo sopra ogni altro. 

1 miei Calesseri m’ hanno raggiunto verso le 
otto ore ; ed abbiamo ancora fatto tre leghe 
fino a Guadalaxara , città che contiene , per 
quanto mi si è detto , da sei in sette mil’ abi- 
tanti. A mezzo miglio prima di arrivarvi ab- 
biamo attraversato il rumoroso fiume [A^ares 
sopra un ponte di battelli, perchè quello di 
pietra , su cui' si passava dianzi , è stato quin- 
dici giorni fa portato via da una improvvisa 
fiumana sopraggiunta. 

L’albergo di Guadalaxara è molto migliore 
di quanti fìnora m’abbia veduti iu Ispagna. 
È tenuto da un Francese molto grasso, il qua- 
le oltre una zuppa, ed alcuni ragù pel pranzo, 
mi ha dato un pajo di eccellenti pernici , e 
una spiedata di uccelletti. Fin tanto che il mio 
desinare starasi preparando, io sono andato a 
vedére la manifattura di panni, che dopo quella 
di^ Segovia è riputata la più notabile del Re- 
gno. Vi ho contato settantadue telai, parte col- 
locati in un gran salone a pianterreno, e par- 
te in camere superiori. N’ è direttore un Bi- 
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scaglino molto civile, il quale mi ha condotto 
dappertutto, spiegandomi quanto non inten- 
deva; e mi ha mostrato molti saggi di panni, 
assicurandomi che ne’ tre ultimi anni se n’ e- 
rano fabbricate in ognuno circa quattro mila 
pezze. Non vi si fabbricano che panni sopraf- 
fini. Ma, come egli medesimo mi ha detto, non 
vi si è giunti ancora a renderli cosi fìtti , e 
di buon uso come sono i sopraffini d’ Inghil- 
terra. Il panno scarlatto è il più riputato; e il 
Biscagline pretende che quel suo colore stia al' 
confronto di quello de’ Gobelins. 

La casa ov’é stabilita questa manifattura, era 
dianzi il palazzo di un Grande di Spagna , che 
lo vendette al Re. II cortile è ornato di statue 
‘pedestri di marmo , le quali non tarderanno a 
cader giù de’ loro piedistalli , se non vi sia al- 
cuno che se ne prenda cura più del Direttore. Il 
mantenimento di questa manifattura costa au- 
nualmente a S. M. molle raigliaja di doppie ; 
ond’è che il panno qui fabbricato non potreb- 
be vendersi che a troppo caro prezzo , senza 
questo sacrifizio: perchè, essendo quasi tutti 
forestieri quelli che vi lavorano , uopo è dar 
loro paghe esorbitanti. Il Direttore per altro 
spera che tra pochi anni molli del paese avran- 
no imparato il mestiere; e allora , die’ egli, la 
manifattura non sussisterà interamente, come 
fa ora, in grazia delle liberalità del Re. 
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II Posadero francese mi ha dello , mentre 
io desinavo , che pe* tre giorni susseguenti non 
troverei per istrada punto d’uva da poter riem- 
pierne il mio paniere , secondo il solito. Ma 
debbo dirvi , che falla appena una lega al do- 
po pranzo ho trovalo il suo avvertimento falso 
e ridicolo. Sappiate adunque che precisamente 
ad uua lega da Giiadalaxara si trova Tarace- 
na , villaggio , che a certa distanza ha bell’ap- 
parcnza , il cui territorio è tutto pieno di vi- 
gne. Non ho attraversato questo villaggio; ma 
rho lascialo alla mia destra; e ad un miglio incir- 
ca più lungi ho vedutO'una Ermìla (e voi non 
sapete per certo che cosa sia un’Ermita ), alla cui 
porta era in lettere cubitali attaccata la seguente 
iscrizione: * L’ illustrissimo signore, don Juan- 
>* Francisco-Marique de Lara, Bravo di Gu- 
» sman , vescovo di Placencia , accorda qua- 
» ranta giorni d’ indulgenza a tutte le persone 
** che diranno una Salve d’ innanzi alla im- 
w magine di nostra Donna della Vallala , che 
yt si venera nel suo Eremitaggio ( o cappella ) 

» della vallata di Taracena. » 

•A voi forse parrà che questa iscrizione non 
sia tanto importante da meritare d’essere co- 
piata , e tradotta. Ma presentemente bisogna 
che faccia nota d’ogni bagattella , se ho da 
riempiere le mie lettere di ogni sera, non aven» 
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do tempo di cercare cose più serie. Oltreché 
dovete coasiderare che quello cfaè sembra una 
bsgalteUa per uoo, più qoq sembra tale per 
un altro. Probabilmeote non sarete voi altri i 
soli che leggeraauo questo mio itinerario. Se 
ue avete diletto voi leggendolo , vi piacerà di 
farlo leggere anche a’ vostri amici. Forse forse 
potrei io medesimo farlo stampare , se avrà la 
loro approvazione; e chi sa, che tra quelli che 
lo leggeranno, non siasi per trovarne qualche- 
duno, il quale non abbia mai saputo ciò che 
questa iscrizione gl’ insegnerà; vaie a dire, che 
i Vescovi della nostra Chiesa hanno il privi- 
leggio di accordare quaranta giorni d’ indul- 
genza a chi reciti una Salve Regina d’ innanzi 
ad una Madonna ! In fine, fratelli miei , fate- 
mi la grazia di dirmi che cosa contengono per 
la più parte le tante iscrizioni greche e latine, 
di cui sono pieni i grossissimi volumi in foglio 
degli Àntiqiiarii. Secondo me bagattelle poco 
importanti , slmili a questa. Eppure molti dotti 
uomini de’ più celebri d ogai tempo, e d’ogni pae- 
se , hanno giudicato bene impiegare una parte 
considerabile de' loro anni migliori a raccoglierle, 
spiegarle, illustrarle. La mia iscrizione paragona- 
ta alte loro , lo confesso , ha un discapito ^ che 
non è poco considerabile; ed è d’essere mo- 
derna: ma ciò non fa che io non possa con- 
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servarla per amore verso 1 dotti, che potranno 
nascere tra due o tre iniranui. £ chi sa se 
qualche futuro Grevio , o Spanemio , non sia 
per dichiararmisi obbligato; e non s’auguri 
che io abbia copialo non solo tulle le iscrizio- 
ni delle porte dei Romitaggi , ma anche tutte 
le sciocchezze, e tutte le bestialità scritte col 
lapis , o col carbone sopra tutte le muraglie 
delle Venlas^ e delle Pasadas di Spagna? Ed 
ho l’ onore di dirvi , che poche pochissime 
sono quelle Posndas ^ e quelle V entas , le cui 
muraglie non sieno coperte di proverbii , di 
sentenze, di satire, di oscenità in prosa, o in 
versi , da empire centinaia di grossissimi volu- 
mi , e da somministrare ad ogni razza di dotti 
inesauribile argomeuto d' interpretazioni , spie- 
gazioni, commenti per migliaja di volumi gros- 
sissimi. 

Dal Romitaggio abbiamo seguita la vallala , 
di cui è fatta menzione nella iscrizione. Questa 
vallata è lunga una lega , ed è larga verso un 
miglio. Trovasi tra due montagne, la deplora- 
bile sterilità delle quali forma un bizzarro con- 
trapposto alia fertilità deliziosissima della me- 
desima. 11 terreno che a mano destra è tutto 
pieno di vigne , attualmente cariche di grap- 
poli ^ e il terreno alla parte opposta è occupato 
da olivi misti a sicomori , e a ficaje. A capo 
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di questa valle è una piccola città chiamata 
Val de Noches , che dicesi sia la culla di Fer- 
nando Cortes , celebre conquistatore , od op^ 
pressore , o ladrone, od assassino , o altra si- 
mile cosa che vogliate dirlo , di Monlezuma ^ 
e deir Impero del Messico. Di là da Fai de 
Noches si trova una seconda vallata , lunga 
quasi altrettanto, e larga quanto quella di Ta- 
racenay,e più bella di questa, terminata da ua 
gran numero d’orti, che circondano il villag- 
gio di Tàrri.ra, all’ingresso del quale sta un 
castello moresco , altre volte superbo , ed oggi 
dirotto. La Posada qui è migliore 62Ìandio di 
quella di Guadalaxara per ciò che riguarda 
la casa, e gli appartamenti. Ma la cena che la 
Posadera qui ci ha data, non é-per nulla pa- 
ragonabile a quella del Francese, per la ma- 
niera con cui era apprestata : se non che 

l’Ostessa si è posta a tavola con me, e con 
Battista : il che ha fatto più tollerabili le vi- 
vande, essendo essa in beltà eguale alla bella 
Catalina di Badujos, Yado’a Ietto; buona notte* 
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LETTERA. LXIII. 

Dialogo tra un Viaggiatore^ -e un Conduttore 
<2’ asini. Urbanità di un Grande. La più al- 
ta eminenza di Spagna. Affitti di case più 
cari. 

Alcolea del Pinai 17 otiobre 1670 
( Terso mezzodì }. 

Jeri sera ho dormito ad Algom^ e vi avrei 
scritto di là , secopdo il solito , se avessi po- 
tuto avere una tavola in quella > Venta misera- 
bilissima. Ma perché le do io 1’ epiteto di mi- 
serabilissima? 11 Marchese di Castromonte, che 
è un Grande di Spagna di prima classe, vi 
ha alloggiato come me. Dna osteria che dà 
alloggio ad un tal personaggio, e al numeroso 
suo seguito , non deve chiamarsi né miserabi- 
lissima, né miserabile. 

Ma seguitiamo 1' ordinano nostro metodo , e 
raccontiamo esattamente la storia dii jeri,. e 
quella d’ oggi. • . 

Dico adunque , che essendo partiti alla pun- 
ta del giorno abbiamo desinato a' Grajanejo , 
cattivo villaggio distante circa quattro leghe da 
Toirixa. Per tutte' queste quattro' leghe noi 
non abbiamo veduta ntssuna^ specie di abita- 
xioDe, eccetto un altro villaggio cbìamato Toi- 
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queque , che è a qualche distanza dalla strada 
laacstra. Però badate bene, che io vi nomini 
esattamente tutti i luoghi disabitati , pe’ quali 
passo , e che ne indico le dilTerenti distanze 
con tutta la precisione , che il mio viaggiare 
mi permette, ailìncbè possiate formarvi in qual- 
che modo una idea della popolazione della pro- 
vincia , che io attraverso. 

A Grajancjo noi non abbiamo potuto aver 
nulla da desinare , e saremmo stati ridotti ad 
un perfetto digiuno senza qualche pollastro ar- 
rostito , che avevamo avuta la precauzione di 
farci dare dal Francese di Guadalaxara. Per 
altro avemmo un buon fuoco, necessario a noi 
quanto il desinare, perchè la giornata era fred- 
dissima, con tutto che tre giorni prima in Ma- 
drid avessimo sentito de’ calori insopportabili. 
Se poi volete sapere la ragione di tanta diffe- 
renza di clima , eccola. Dacché^ abbiamo vol- 
tate le spalle ad Alcalà , abbiamo sempre sa- 
lito, cammin facendo continuamente, sulle alte 
montagne dell’Aragona ; e l’aria in tale circo- 
stanza par che diventi piò fredda ad ogni pas- 
so che facciamo per inoltrarci. Da Grajanejo 
alla Venta d’Aigora v’hanno quattro leghe, che 
ho risoluto di fare a piedi dopo mezzodì , ad 
onta dello spirare di una tramontana che tagli 
la fàccia. Per consegueuza avendo lasciato Bat- 
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tùia eoi Calesseri sodo eolrato in una. vasta 
foresta principalmente piena di quelle querele 
che fanno le ghiande dolci , ed ho masticate 
alcune di queste per distrarmi dalla noja che 
reca il camminar solo. 

Viaggiando di questa maniera ho raggiunto 
un uomo, che andava cacciandosi innanzi al- 
cuoi asinelli; ed abbiamo fatta strada insieme. 

Io. Chi siete voi, Gavalierei’ e dove andate 
con queste bestie I ^ 

Egli. Signor Cavancre ! sono un poveruomo 
giornaliere, ed abito nelle montagne di Qurgos. 
Viaggio per gire a visitare Nostra Signora mi* 
racolosa del Filar a Saragozza: questi asini ap- 
partengono a de’ Cavalieri , che ni’ hanno data 
piccola cosa per condurli ad una certa di- 
stanza. 

Io. Ma che è questa Signora miracolosa del 
Filar che dite di gire a visitare? lo sono fo- 
restiere in questo paese , in cui dianzi non fui 
mai ; e vi sarò molto obbligato , se volete in- 
formarmi su quanto vi chieggo. 

Egli. Nostra Signora del Filar ò una famosa 
immagine venerata in una gran chiesa di Sa- 
ragozza ; ed é riverita per tutto il mondo al 
pari di quella di Guadelupa^ e di Monserraty 
perchè essa fa per lo meno tanti miracoli, quanti 
ne fanno quelle due. 
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Io. Siete Toi pagato per gire a codesto San* 
tuario ? Dalle montagne di fìurgos fino a Sa- 
ragozza -parnii che vi sia una bella strada. 

EgU. Pagalo! pagato! Signore! chi> mi pa- 
gherebbe per questo ? Nissuno visita una Ma- 
donna per essere pagato. 

■ Io. Perdonate : io non ne sapeva tanto. Ma 
che motivo vi trae a far si luogo viaggio a 
piedi senza essere troppo provveduto di denaro, 
come dal discorso che mi avete fatto , parmì 
(li potere congetturare ? 

t^li. Vado a quel Santuario perchè ne ho 
fatto voto. 

'Io. M’ immagino che non siate ammogliato , 
e che non afrbiate lasciato a casa nessuno che 
abbia bisogno di voi , giacché vi allontanate 
tanto- 

Egli. Scusate. 'Ho moglie, e tre figli. 

Io. Benissimo ! Ho molto piacere udendo che 
abbiale una famiglia.' Ma intanto ebe voi ve ne 
allontanale , chi ne ha cura ? 

Egli. Nostra Signora del Pilar avrà cura delle 
mie creatore, e farà che trovibo qualche limo- 
sina onde*’ poter vivere sino al mio ritorno. 

Io. Qualche limosina! Mio caro! B le vostre 
creature non hanno per vivere in questo frat- 
tempo altro 'mezzo che le fimostoe che la Beata 
Vergine loro manderà? 
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Egli, No i non avranno altro mezzo , perchè 
noi siamo gente povera, e povera afTatto. 

lo. Ma ditemi, il mio caro galantuomo, non 
sarebbe stato meglio che voi vi foste rimasto a 
casa , e che aveste lavorato per buscare a voi 
e alla famiglia vostra il pane necessario, anzi 
che abbandonarla senz’ altro mezzo che quello 
di qualche limosina che può venire, e don ve- 
nire ? 

Egli. Perdonatemi , Signore , se vi dico che 
voi altri forestieri non v’ intendete di religione 
come noi. Ho udito una volta dire ad una per- 
sona mollo reverenda , che i forestieri preferi- 
vano il loro interesse a quello della religione ; 
e che noi preferiamo la nostra religione al no- 
stro interesse. Oh ! io non mi dimenticherò mai 
di questa massima. E come ? non ho da pen- 
sare alla mia religione prima di pensare alla 
mia famiglia, io che sono un vecchio Cristiano 
(Christiana Viejo)? e non dobbiamo noti comi 
piere i voti che abbiamo fatti? ’ '* 

11 ragionamento del mio vecchio'' Cristiano 
m’ è paruto senza replica. Gli ho messo in ma- 
no qualche quartillo;' gVi ho auguralo buon’av- 
ventura , e felice arrivo presso ' la siia'Signora 
miracolosa ^ dopo di che rallentando il passt), 
„ poco dopo sono stalo raggranto dai miei Ca- 
lesseri ; e siamo arrivali alla ‘E'enla prccisamenle 
sul punlo, in cui il sole Iranionlava. 


Df ■ 


ao8 V1AC010 

Sigoore! mi ha detto il f'entero» mi* dispiace 
di noa avere camera da darvi, poiché tutta la 
casa è occupata da ua Graade giunto sOr ora. 

Questo Graade è il marchese di Cattromonir^ 
di cui ho già parlato. Egli vien di Yeuezia , 
ove è stato alcuni anni Ambasciadore : viaggia 
con numeroso seguito, e si Ca precedere da ua 
corriere, che si assicura l’alloggio nelle entas^ 
e nelle Posadas^ nelle quali dee passar la notte. 
Era troppo tardi per pensare a tirare innanzi 
sino alla prima Posada. E che cosa fare in tal 
caso? Ho immantinente risoluto; ed ho risposto 
al f^enteto che cercherei di accomodarmi nella 
stalla sul mio paglione , se non era possibile 
avere una camera. 

Mentre di ciò parlava con lui, il Marchese 
comparve sulla porta , e indovinando di che a 
un ^ presso si trattasse , si è gentilmente av 
vicinato domandandomi di che paese io fossi. 
Gliel’ ho detto; e gli ho detto istessamente l’im* 
broglio, in cui mi trovavo. - Bisogna accomo- 
dare difCereotemeiite la cosa , ha egli detto al 
Venterò , e fare in modo che questo Gentil- 
uomo non abbia a dormire nella stalla. Yeg- 
giamo. £ volgendosi ad uno de’suoi ; Pedrìllo ! 
ha detto : che camera vi é stata assegnata ? - 
Quella che è accanto a quella di Yostra Ec- 
cellenza , ha risposto Pedrillo. - Ebbene , mio 
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caro ragazzo , ha ripigliato egli , bisognerà per 
questa notte avere pazienza , e cedere la vo- 
stra camera a questo forestiere. - Benissimo : 
penserò a me , ha risposto Pedrillo^ con lietis- 
sima ciera: nella stalla v'è posto. 

Assicuratomi si felicemente 1’ alloggio , sono 
entrato nella Venia insieme col Marchese , il 
quale mi ha cortesissiinamente forzato a sedermi 
presso lui d’ avanti al cammino di cucina co’ 
suoi servitori , e parecchi mulattieri ; e mi ha 
impegnato a prender parte nella sua cena , la 
quale allora si stava preparando. Due ore dopo 
è stata pronta ; e tanto magnifica , quanto qua- 
lunque possa mai essersi potuta avere in si tri- 
sto luogo. 

Voi -v’ immaginate bene , senza che io abbia 
bisogno di dirlo, che durante questa cena non 
siamo stati muti. Abbiamo parlato di Venezia , 
di Madrid, e di Londra sino a mezza notte. 
Questo Signore si è mostrato soddisfatto delle 
mie chiacchiere; ed io sono rimasto incantato 
della sua affabilità. Se fosse stato riservato, ed 
altero , come i Nobili spagnuoli per ordinario 
vengono rappresentati nei romanzi francesi , e 
nelle farse italiane, avrei passata assai malo 
la notte presso qualche mulo , o cavallo , od 
asino. Ne’ lunghi nostri discorsi ci siamo la- 
mentati ; degl’ incomodi , e della miseria delle 
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Ventai, e delle Posadas di Spagna. Mi.ba 
detto che in Madrid a’ era pensato di rendere 
quelle delle principali strade più comode cer- 
cando forestieri da incaricarne. Ma io non so 
se vi si riuscirà , parendomi assai difficile di 
stabilire buone osterie in un paese come que- 
sto, tanto poco frequentato da viaggiatori. 

Subito ebe sono stato alzato questa mattina 
Lo incombenzato Battista a compensare Pe- 
'dtilìo deir incomodo , eh’ egli avea avuto per 
cagion mia; ma questo Giovine ha dell’onore; 
ed ba pregato Battista a tenersi quanto io avea 
deslinalo per lui. Cosi finisce l’ avvenimento 
itiio in questa Venta. Ma intanto non debbo 
lasciar di dire che jeri sera vidi un castello 
moresco , fabbricato sulla cima di una .monta- 
gna poco lontana dalla Venta (TAlgora. In 
questo paese questi castelli sono frequenti : ma 
non avea tempo da fermarmi per visitarli ; e 
cosi mi mancò quello di esaminare le rovine 
di questo : i giorni si scorciano a colpo d’ oc- 
chio; e noi siamo obbligati ad affrettare il cam- 
mino più dell’ordinario, onde nou arrivar trop- 
po tardi , e di notte , alle Posadas. 

Ora è quasi mezzodì , ed abbiamo già fatte 
quattro leghe. Da un’ ora siamo saliti per una 
strada scoscesa , ove la mia sedia ha più di 
una volta corso pericolo di rovesciarsi ; e fiual- 
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mente eccoci giunti a questo mìserabil villag- 
gio di Alcolca , che gli Spagnuoli riguardano 
come il sito più alto del Regno. Essi assicura- 
no che la più elevala vetta de'’ Pirenei lo è un 
miglio meno di questa : il che io non istento 
a credere , spezialmente quando penso che da 
tre giorni noi ascendiamo sempre , e che in 
questo spazio di tempo abbiamo fallo venti- 
quattro leghe. ' 

Poscritto. Da Maranchon di notte. 

Dopo essere discesi per una strada tutta rot- 
ta da Alcolea^ siamo giunti qui a sole già tra- 
montato. La Posada in cui facevamo conto 'di 
fermarci, era tanto piena di mulattieri , e d’al- 
tra gente , che 1’ oste non ha avuto posto da 
darci: ma siccome questo è un villaggio, e non 
una semplice Venta ^ non è stato difficile tro- 
vare alloggio in una casa di paesano. Nell’ i* 
stante che sono disceso di vettura , è accorsa 
una folla di donne di ogni età perchè compri 
pane, pollastri , piccioni , selvaggina, uova, ed 
altre provvigioni , di cui ognuna avea pieno il 
suo paniere. La casa in cui ho stabilito il mio 
quartiere per questa notte , è forse la migliore 
del luogo , essendo composta di sette camere , 
per le quali l’ albergatore mi ha dello non pa- 
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gare d’ afliUo cbe quadro pttos daros all’ aa- 
no ; cbe vuol dire vent* una lire. D’ onde ho ' 
fatto il mio conto, che sarei un povero Signo- 
re , se fossi il possidente di Maranchon, Que- 
sto villaggio contiene a un dipresso dugento 
case , e chi fosse padrone di tutte , non sareb- 
be certamente opulento. Pensate ora che mi- 
seria deve essere quella di coloro , che 1’ abi- 
tano , tra quali si pochi sono quelli , a cui 
appartengono. Tuttavolta bisogna che vi dica 
eh’ essi hanno l’ aria molto meno miserabile 
degli abitanti di tutti i villaggi che ci abbiamo 
lasciati alle spalle ; e le donne in particolare 
sono molto pulite. Esse attaccano le loro trec- ( 
eie con nastri di seta : hanno pendeuti d’ ar- 
gento alle orecchie, e croci al collo dello stes- 
so metallo. La loro occupazione principale è 
di allevare polleria, e piccioni j nè v’é Cales- 
sero cbe passando per questa strada non faccia 
ampia provvista di tali cose per rivenderle po- 
scia nelle vicine città. E si estimano' esse for- 
tunatissime quando giungono a vendere un pa- 
jo di grasse pollanche ad nn Viaggiatore per 
dodici soldi , ed una dozzina d’ uova per quat- 
tro. Oggi ho avuta una cena, che sarebbe ba- 
stata per sei persone , e un letto per me , ed < 
uno per Ballista , i più morbidi , e migliori 
letti , che , salvo io Madrid , abbiamo ancora 
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avuti da Lisbona in qua ; e tutto questo non 
ci è costato più di ventiquattro soldi. Ho udito 
dire in Madrid che il Duca di Medina Coeli è 
padrone di circa quattrocento villaggi delia 
vecchia Castiglia. Se mi si è detto il vero , 
bisogna che non valgano meglio di Maranchon^ 
poiché le sue rendite non montano che a cento 
trentadue mila lire di Francia, due terzi della 
quale somma provengono da terre , molini , e 
possessioni situate in altre provincie della Mo- 
narchia. Se possedesse la stessa quantità di vil- 
laggi in Inghilterra , nello spazio di dogento 
miglia intorno a Londra, egli fuor d’ogni dub- 
bio sarebbe più ricco di tutti gli altri Grandi 
uniti insieme. Tale è la diflerenza che v’ ha 
tra un paese commerciante , ed un altro che 
non Io sia. r- 

LETTERA LXIV. ... .. 

H 

/fon si può dare buon ragguaglio di luoghi 
poco considerabili. Persone industriose. Can- 
- toni estemporanee. Nulla di simile presso 
gli Arabi, 

Tortnera i8 ottobre i;r€o. 

L’ istoria della giornata è si corta che sareb- 
be facile comprenderla in mezza dpzzina di ri- 
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gbe, se ciò mi convenisse. Ma l’abito che ro’bo 
fatto d’ inchiostrare ogni sera un foglio o due 
di carta , è divenuto si forte y cbe non so ab- 
bandonarlo; e bisogna cbe io scriva o n’ab- 
bia materia, o non ne abbia; e cbe non solo . 
racconti quello cbe bo veduto ed inteso nella 
giornata, ma che renda conto pur anco di una 
parte de’- miei pensieri. Abbiate dunque pa- 
zienza, fratelli miei; nè vi rincresca se le mie 
lettere in appresso vi pajano vuote di cose , o 
se le parole suppliscano in qualche maniera 
alla mancanza de’ fatti. Avreste assolutamenta 
torto pretendendo cbe vi dessi intorno alle 
Ventai^ ai Villaggi ^ e ai Borghi de’ ragguagli 
cosi pieni e particolarizzati , come quelli , che 
mi sono caduti giù della penna quando io era 
in Madrid. 

Più cbe m’ inoftro nell’ interno dell’Aragona , 
più rimango contento per diversi riguardi de- 
gli abitantL Da Alcalà fin qui noa ho trovato 
uno solo di que’ nauseosi mendicanti , che gi- 
rano per tntta la provincia della Estremadura 
con una immagine , e cbe vi sforzano a ba- 
ciarla , o piacciavi , o non vi piaccia. La mia 
sedia oggi è stata attorniata da parecchie don- 
ne a Barlatil , a Terra , a Molina , e a Pon~ 
cha ; ma invece di mendicare , queste donne 
ci hanno offerto de’ panieri di volatili) di pic- 
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cioni, di persici, di tordi, d-uova , di cavoli, 
di cipolle , di mele, d’uva , e d’altri viveri da 
<' comperare. Portavano i loro panieri attaccati 
ai braccio sinistro , onde avere libere le mani 
a filare : il cbe hanno continuato a fare par- 
landoci, come se avessero avuto paura di per- 
der tempo. Non ho veduto mai paesane che 
più mi piacessero : per la più parte erano ve- 
stite di grossa stoffa di lana : tutte , giovani e 
vecchie, erano nette e pulite: le vecchie aveano 
Monterà » , o berretti di lana ; ‘ ma le giovani 
non aveano nulla in testa. Esse legano i loro 
capelli in vetta della testa, lasciandoli poi pen- 
dere sulle spalle divisi in due treccie : parec- 
chie aveano fibbie d'argento alle scarpe,- e pen- 
denti alle orecchie, e croci al collo. A due, o 
• tre delle più vaghe ho fatto i mici complimenti 
sulla loro bellezza , e pulitela ; ed elleno mi 
hanno risposto con nna riv^eoza., e cofi un 
sorrìso. ' ^ * 

Abbiamo desinato a Terra Molina ^ e siamo 
venuti a passar la notte in questo villaggio di 
Toriuera , che merita il nome di Borgo. Met- 
tendo il piede a terra ho udito de’ suonatori 
di chitarra, che suonavano girando per la strada, 
seguiti da una folla di gente: per lo cbe spin- 
to dalla mia ordinaria enriosità, mi sono messo 
tra quella folla, e fermato con essa sotto la fi- 
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neslra di una bellissima Giovinetta ^ per quatto 
to m’ è stato poi in appresso supposto.'* 1 du« ' 
Musici che marciavano alla testa della turba y 
si sono messi a cantare una canzone estempo* 
ranca in lode della bella ragazza ; e si è esal- 
tata tanto la sua bellezza e la sua virtù, che 
quando fosse stata un composto di Venere^ e 
di Santa Teresa^ non ne avrebbero potuto di- 
re dì più. Ad onta però di tante esagerazioni 
essi non hanno potute farla venirci alla fine- 
stra , per la ragione .... indovinatela : e me 
l'ha indicata uno della turba.... per la ragione 
eh’ essa non era in casa. Questo però non li 
ha ritratti dal continuare per circa un’ ora la 
loro musica , cantando alternativamente una 
sequedilla , e di tempo in tempo correggendosi 
l’un l’altro ogni volta che il suono, o la ri- 
ma non era troppo giusta, o che i versi erano 
un poco più lunghi , o un poco più corti 
quello ebe la misura richiedesse! e questo in- 
cidente dava luogo a molte piacevolezze. 

Se debbo dirvi la verità non ho gran cose 
a dirvi sull’abilità dei due Poeti. Non mi a- 
spettava immagini, né sentenze da fare certa 
impressione, trattandosi di due paesani, i quali 
probabilmente non sapranno leggere : ma però 
ho potuto osservare nei loro pensieri un certo 
calore , ed una vivacità neU’cspressioni di qqaii 
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lolle le sequedille , che dod lasciarono di sor* 
prendermi. E vi confesso , fratelli miei cari , 
che ho un poco di vanità pensando che prò* 
babilmente io sono il primo viaggiatore, che 
abbia notata questa singolarità, e che mi sia' 
accorto come questo paese abbondi di poeti 
estemporanei. Io non sono dotto abbastanza per 
poter decidere se i Greci , e i Romani cantas- 
sero di questa maniera. Trovasi un passo .in 
Omero , e un altro in Virgilio , che ci gui- 
dano a credere che un tal uso non era inco- 
gnito ai loro compatrioti. Omero introduce il 
poeta Femia a cantare all’ improvviso alla ta- 
vola degli Amanti di Penelope ; e quantunque 
i versi che canta Femia nella Odissea compo- 
sti siano da Omero , a giudizio mio provano 
che questi non avrebbe) fatta menzione di un 
improvvisatore , se in Grecia non fosse stato 
uso di cantare versi estemporanei. Virgilio ci 
dà il dialogo di. due pastori. 

Arcades ambo 

Et cantare pares , et respondere parati. 

E questa circostanza d’ essere tutti e due pre- 
parati a rispondere^ indica, o sembra indicare 
che l’uso delle canzoni estemporanee non era 
incognito agli antichi Romani. 

Non istà a me decidere se da questi due 
Barltti. Viaggio^ tórno III. io 
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paui noi possiamo concludere che i Greci e i 
Romani praticassero questo gradevole esercizio 
d’. ingegno. Quello che é certo si è , che nè 
ì Francesi, né gl’inglesi , che sono le due 
zioni più incivilite del nostro secolo, non hanno 
quest’ uso; nò mi sovviene di^ avere mai letto, 
eppure udito dire che alcun altro popolo antico 
o moderno lo^ abbia seguito, o Io siegua. Per al- 
tro su che. fondainento presumere che gli Spa- 
guuoli, e gl’ Italiani sieno le due sole nazioni do- 
tateci tale immaginazione da poter possedere il 
talento dell’ improvvisare ad esclusione di tutte 
le altre! Può essere che ve ne sieno parecchie , 
le quali abbiano fatto , o facciano la medesima 
cosa. Intanto dobbiam dire d’ignorare quali 
sieno , o sieno state queste , e di qual paese. 
Solamente io so d’aver letto intero il catalogo 
dei. Poeti arabi datoci dal Cosili ^ e^ditnon a- 
vervi trovalo traccia , od apparenza che gU 
Arabi abbiano avuta questa usanza, quantun-. 
que apparisca che gli Arabi abbiano coltivata 
la poesia quanto alcun’ altra nazione (i). , 

E inutile dirvi che dopo avera ceoato ab- 
biamo avuto ballo per, un’ ora. Se io non fo 
di ciò menzione ogni volta che questo succe- 
de, vuol dire che cerco di evitare le ripetizioni.. 

' " I II I . I ■» — — I I ' I l I |IIW H 

(i) Ma é più presumibile di si, che di no« 
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LETTERA LXV. . 

• -I ^ 

Molti castelli rovinati , e perchè. Pellegrino 
• francese. Assurdo consumo di cera. Castrile 
. spagnolo, ■ ~ ' • 

Darooa i9«ttobre 1760. 

AUa distanza, di' una lega da Tortuera qao< 
sta mattina abbiamo atlraVerskto 'un villaggio 
detto Bmbid ^ ove bo osservato sopra una vi- 
cina montagna giacersi un castello rovinato. H 
volgo spagnuolo chiama moreschi tutti i castelli 
in rovina, che veggonsi pel Regno'; ma -l’im- 
pero de* Mori non. è starlo tanto' luogo nè in 
Aragona, né in Catalogna, da poter crederà 
• eh’ esso abbia o voluto, o potuto erigov si 
gran numero di vasti) edifizii , come è quello 
de’ tanti' castelli, che si trovano in queste due 
provincie. D’ altra parte parécchie di codeste 
rovine dinotano • assai chiaro un gusto di ar- '' 
ehitettura' difTerentissimo da quello de’ Mori. 
Onde sembra assai probabile ohe una gran 
parte di codesti Castelli non sia ahrà che sem- 
plici case appartenenti; all’ antica Nobiltà, ed 
alia persone più ricche, le quali' ne’ tempi ad- 
dietro 'non usavano- storsi costantemente nelle 
grandi città, come genCràlmente si tua a’gioF- 
ni nostri. - ' • ’ 
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Da Embid ad Vsed ^ ove abbiamo desinato , 
non corrono che tre leghe di viaggio. II paese 
interposto sembra eslreroaroente fertile ; ed è 
pieno d’ alberi di varie specie. 

Oggi bo' per puro accidente imparato che 
gli Spagnooli non fanno di magro il sabbato, 
come facciamo noi in Italia , quantunque ia 
Italia, e nella Spagna domini la medesima re- 
ligione. Ignoro la ragione di questa differenza ; 
ma suppongo che venga dall’essere raro il pe- 
sce nelle provincie interne del Regno, come 
troppo lontane dal mare , e poco abbondanti 
in fiumi. Mi meraviglio di me medesimo , che 
non ho fatta questa osservazione durante la mia 
dimora in Madrid. Eccomi, fratelli miei , viag- 
giatore disattento , inesatto , come tanti altri ! 
Compiangetemi, e perdonatemL 

Scorrendo ia città d’ Used intanto che mi si 
preparava il desinare ho incontrato un fran- 
cese in abito di pellegrino, e l’bo invitato a ve- 
nire a pranzar meco : egli ha accettata d’ offer- 
ta , e mi ha fatto il racconto (^lle sue lunghe 
corse per la Spagna e l'Italia, La, sostanza 
delle sue avventure è questa , che avendo tro- 
vato per parte di suo padre forti ostacoli ne’ 
suoi amori, si fu^i di casa, , e da cinque in sei 
anni fa il. vagabondo, non fermandosi in nis- 
sun luògo più di un giorno. Egli è nato a Bor- 
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deaux; e suo padre è uno speziale di medicina. 
Non accorgendosi che parlando meco parlava 
con un Italiano , egli si è spiegato assai poco 
vantaggiosamente della carità de’ nostri Frali , 
a coi i Pellegrini hanno l’ indisputabile diritto 
di rivolgersi per avere di che soddisfare alla 
fame quando Ise ne sentono tormentati. Secondo 
lui i nostri Pellegrini italiani sono anch’ essi 
una razza detestabile; e mi ha assicurato, dle- 
• tro una' lunga esperienza, che di dieci di que> 
sti , nove non sono che vagabondi sfrontati , e 
•ladri graduali : né cosi è de’. Pellegrini spa- 
gnuoli , persone per lo più di buona famiglia, 
e qualche volta anche gentiluomini, che per 
soli motivi di divozione intraprendono il pelle- 
grinaggio di Loreto, e di Koina. 

Siccome è ancora giovine, io l’ho eccitalo a 
ritornare da suo padre, e andare a chiedergli 
perdono della sua fuga; giacché stimo che dopo 
si lunga assenza facilmente l’otterrebbe. Ma egli 
mi sembra risoluto a continuare codesto suo' pi- 
tocco genere di vita', andando di pellegrinag- 
gio io pellegrinaggio senza però uscire di Spa- 
gna , ove i conventi e i paesani rare volte ne- 
gano ai Pellegrini la limosina. E voi ben sa- 
pete, e se noi sapete , vel dico io , che questo 
•Regno é rinomatissimo per immagini miracolo- 
se che chiamano a sé in folla i Pellegrini. Co- 
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stui diceami di averle visilate tutte parecchie 
volle. Egli mi ha dello meravigliosissime cose 
di San Jacopo di ComposleUa in Galizia , e 
della Madonna del Monserral in Catalogna , 
le quali meriterebbero d’ essere qui ripetale : 
ma dubitando se i suoi ragguagli fieno esat- 
ti , non voglio impegnarmi in lunghe parti- 
colarità sulla fede di uu girandolone , che io 
non conosco. Essendomi parulo'però ch’ali 
abbia avuta una certa educazione da colle- 
gio y l’ ho consigliato a tenere una specie di 
giornale delle varie sue corse; e cominciavo n 
dargli qualche, istruzione conveniente all’oggetto, 
quando mi. sono avveduto che costui , èssendo 
stato lungo tempo senza maneggiare la penna , 
stentava molto al presente ad usarne; e non 
dubito punto che ben presto si troverà aflìatto, 
fuori di stato di servirsene^ avendo osservato y 
che ha fatto una. fatica da bestia in iscrivere 
col mio lapis una sentenza che io gli dettava. 
Non so dirvi quanto pagherei per avere un 
ragguaglio minuto delle diverse pellegrinazioni 
di questo vagabondo essendo certo che per 
quanto poco bene fosse fatto,, non mancherebbe 
di dilettare. Egli viaggia domandando la limo- 
sina , e riportandosi interamente alla liberalità 
delle anime buone. In questo' paese è tanto fa- 
cile aver limosine , che io mi meraviglio de’ 
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pochi Pellegrini che vi si veggono. Per esem- 
pio : costui è il solo forestiere ^ che m’ abbia 
incontrato finora in Ispagna in questa qualità. 

Una lega al di qua di Ustd abbiamo attra- 
versato un villaggio detto Sansed , il quale al 
pari di Embid ha un castello sopra un’ emi- 
nenza vicina. Un* altra lega oltre ci siamo tro- 
vati sulla vetta di una montagna , dove ave- 
vamo in dirittura una vista estesa assai di un 
gran numero di montagne sterili, le quali gra- 
datamente si alzavano le une di dietro alle al- 
tre. Ho messo piede a terra in questo sito ; e ' 
lasciando i miei Calesseri, e la strada ntaestra, 
sono, andato lungo un 'sentiero , che è molto 
più corto sino alla città di Daroca posta in 
fondo di una beila valle: Le passa vicino un 
fiumicello che la rende fertile, e ne fa un luo- 
go deliziosissimo. La vista aH’intórno della città 
è piacevolmente variata 'da colline pietrose, al- 
cune delle quali sono molto alle; nè credo in 
coscienza che il pennello fantastico del nostro 
Zuccarelli abbia dipinto mai paesaggio più cu- 
rioso e bello de’ contorni di Daroca, _ 

Avendo intanto aspettato alla Posada ì miei 
Calesseri, ed ordinato il pranzo, sono ito a fare 
una corsa per la città, la quale è piccola, ma 
passabilmente fabbricata. Sono entrato in una 
chiesa precisamente nel tempo che s’era per 
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dare la beoediiione: 1’ aitar maggiore avea più 
di trecento candele accese: una banda nume- 
rosa di musici, sull’ organo, riempiva la chiesa 
di suoni e canti. Ilo veduto in questa occasione 
che gli Spagnnoli non sono più economi degli 
Italiani in fatto di cera consumata nelle chioe. 
Al pari di noi ne consumano più che il loro 
paese ne produca : onde ad esempio nostro sono 
obbligati a provvederne una parte da paesi stra- 
nieri. A dir vero mi ha sempre fatto specie* 
che non siasi mai pensato a sopprimere , od 
almeno a restringere queste spese inutili : ma 
non è questo il solo esempio di assurdità nel- 
l’ amministraiione della nostra patria , e della 
Spagna. 

In mezzo alla musica m’ha ferito l’ orecchio 
la voce di un castrone : e ho domandalo ae 
colui fosse spagnuolo, oppure italiano. Arago~ 
nese come me , ha risposto quegli , a cui io 
in’ era rivolto. - Ma di grazia , bo soggiunto , 
avete vói qui il bel costume d’ Italia di castrare 
de’ ragazzi per farne de’ musici ? - No , noi 
non abbiamo tal costume, mi ha detto. Ho poi 
saputo , che quei cantore era un povero ra- 
gazzo , a cui s' era fatta l’ operazione in uno 
spedale di Saragozza in conseguenza di una 
malattia: che quella operazione gli avea rischia- 
rata la voce; e questa voce gli avea procurati 
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de’ protettori; ed essendosi fatto prete, il Ye* 
scovo lo noipinò ad una buona cappellania. 
Egli è licenziato; e si presta qualche volta a 
cantare nelle chiese alle feste solenni. - Quel 
buon Darochese, che sulle prime era stato si 
laconico nelle sue risposte , mi compensò con 
questa informazione sul Ucenziato-cappellano- 
castralo^ o castrone, come vi piacerà meglio 
dire. Amen. 

LETTERA LXVI. 

Paese sterile. Arbusti che servono di legna da 
fuoco, Pochero. Luogo solitario. Cani inglesi 
e spagnuoli. Pianta di timo raccolta , e perr 
chè. Don Diego , e sua Jigliuoletta. Garna- 
cbe vino eccellente. 

\ 

• LoDgares io ottobre 1760. 

^ Incomincio a vergognarmi delie mie ripeti- 
zioni ; e intanto non posso trattenermi dal di- 
re , che vicinissimo al villaggio di Martinez , 
ed una lega lungi dalla città di Daroca, sopra 
una eminenza vedesi un castello ''moresco , cioè 
un castello* interamente rovinato. 

Per questa lega di cammino, e per le due 
seguenti , sino ad un gruppo di casucce assai 
tristi, il qual gruppo si chiama Mainar, il 

IO* 
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paese, a mano a roano cbe si avanza^ oppa-* 
tisce sempre più sterile; e da J/ni/mr poi sino 
alla fatala di San Martino { una lega più oltre ) 
i DB vero deserto, il quale non produce ,«be ro« 
sroarino , timo, ed altri simili arbusti , die ser** 
Tono agli abitanti per legua da abbrujciare. 

'Essendo partito questa roallioa tre ore prima 
de’ miei Calesseri, mi sono recato a piedi a 
questa Fenta. Mi sarebbe stata cosa gratissima 
il trovarvi un letto , su cui riposarmi un pajo 
d’ ore ; ma la casa è piccola ; e tutte le camere 
erano tenute per un Gentiluomo cbiamato don 
Diego' Marti nez , il quale eolia sua moglie, e i 
suoi ' famigliari era giunto un’ ora prima di 
me io una carrozza tirata da sei mule^ 

Insieme col bisogno di riposarmi avea an- 
che quello di mangiare. Per buona fortuna l’o- 
ste della Venta avea bello e- pronto il suo Po- 
cùero. ' Sapete voi cosa voglia dire il PocAero ? 
!Soo altro che un piatto di Gar^nnzos , altro 
indoviaello certamente per voi altri., ma che 
io subito vi spiego. Questi Garvanzos dun- 
■* que sono ceci' cotti nell’ olio , e ridotti in 
pappa, e conditi, con .aglio, icip'olla , e pepe. 
Avea poi anche un gran piatto di Iraccalli frit- 
to nell’ elio , giacché questo terreno ghiajoso 
,iÌon sa. produr burro. Mr sono dunque posto a 
mangiare di questi piatti col Venterò, e colia 
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sua famiglia e vi assicuro che non ho man- 
giato mai eoo migliore appetito, giacché avea 
camminato a 'piedi ■ facendo in meno di cinque 
ore sedici miglia, o forse più.' Io in Londra appe- 
na avrei permesso' al nriio cane di gustare questo 
pranzo; ma in un luogo qual è la FehtaAì San 
Maialino non bisogna fare la bocca delicata : 
d’altra parte dopo una camminala di sedici 
buone mi^ia in una mattina fredda , non sa- 
prebbesi trovar nulla di cattivo. Per renderroi 
poi più delizioso il pasto, l’ostessa mt~ha pre- 
sentato un pie'1,.0 vpgliam dire un otre pieno 
di eccellente vino di Carinena , che ho tante 
volte accarezzato e riaccarezzato , che ben 
presto ho ricuperate le forze; e in mezz’ora 
non mi sono ricordato più d’essere starto stracco. 

Avendo pranzato di tale maniera, sono usoi- 
td della Venta , .la quale è situata a^ piedi di 
una montagna sassosa, di una salita, per quanto' 
dà l’occhio, di circa mezzo miglio; è preso 
da un eccesso di curiosità , bramoso di sapere 
che aspetto avesse il paese veduto di là su , 
senza perdere un istante a deliberare , ho co- 
minciato a salire ; ma ho trovato la faccenda 
ben più dilBcile di quello che m’avessi figura- 
to; perciocché la strada era' assai più erta che 
non pareva , e poco stabile a cagione de’ ciottoli 
per la loro picciolezza mobilissimi. JMon per que-. 
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sto però ritornai indietro ; e a capo di una mez* 
z’ ora giunsi dove rotea ; cioè atta parte più 
elevata , di dove non iscoprii che altre mon* 
tagoe , le une di dietro alle altre , e tutte ste* 
rili , e tutte deserte , e tutte isolate. ^ Nissuna 
casa , nissuna abitazione di qualunque sorta 
appariva fuori della Venta: al di sotto di me 
non iscoprivasi che un vasto deserto, il quale 
estendevasi quanto porta la vista d’ uomo. Il 
terreno di quella cima non produce assoluta- 
mente che timo, il quale probabilmente nissu- 
110 ha tocco da secoli e secoli. Io n’ ho colto 
uno stelo della grossezza quasi del mio pugno, 
e me 1 ’ ho messo in tasca coll’' intenzione che 
or ora vi dirò. • - 

Mentre che andava arrampicandomi su que- 
sta montagna , avea veduto a qualche distanza 
una greggia . considerabile di pecore , e cab- 
giaudo direzione ero andato colà per fame al- 
cune domande ai pastori che le custodivano. 
Ma uno d’ essi mi gridò perché non mi acco- 
stassi, troppo cattivi essendo i suoi cani. Io ho 
ubbidito a quel comando; ed ho continuato a 
salire per la strada di prima. Gl’ Inglesi si van- 
tano della ferocia de’ loro mastini, i^ quali non 
lasciano mai ciò che tengono fra’ denti quan- 
do una volta li hanno piantati nella carne vi- 
va; e lascierebbonsi piuttosto fare^ia' 'pezzi. 
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Però nissun cane inglese sarebbe^forté abba* 
stanza per Istare a fronte di uno di quelli , che 
custodiscono le greggie di Spagna. 1 cani spa* 
gnuoli sono di tale coraggio , ebe non solanien» 
te si azzuffano coi più grossi lupi de’ Pirenei, 
ma li strozzano in un momento tanto sono 
forti , e svelti ad un tempo. E mi si è dato 
per cosa certa , che non faranno mai nulla ad 
un viandante che si trovi alla testa della greg- 
gia; ma guai a lui se passerà alla coda, quan- 
do non vi sia il pastore che li trattenga. 

La ragione per la quale desiderava di par- 
lare ad alcuno di que’ pE)^tori si era d’ infor- 
marmi sopra varii punti risguardanti le loro 
famose pecore , e i lunghi viaggi che fanno con 
esse. Ma sonomi paruti impazienti di attraver- 
sare il deserto , non mangiando que’ loro ani- 
mali il timo , che era la sola pianta, che 
vi potevano trovare. Ho ndito dire che i pa- 
stori spagnuoll conducono le loro greggie di 
provincia in provincia , fermandosi per farle 
pascolare dappertutto ove cammin facendo tro- 
vano conveniente verdura: né alcun possidente 
di questi terreni può impedirnelo , purché pa- 
ghln loro una .certa somma , che la legge ha 
stabilita. Io voleva che quei pastori mi dices- 
sero qualche cosa delle loro escursioni, del 
modo , con cui si vende la lana delle loro pe- 
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core f del prezzo delia medeatma y de! mercati 
priocipaliy e di altre parlioolarità. Ma erano « 
come ho accennalo, in marcia ; e i loro cani 
m’ hanno impedito di accoslarmivi. , 

Continuando a salire, e giunto alla vetta ni* 
lima della montagna , mi sono aleim.^'poco a* 
vanzato sopra uno stretto pianotfolo che vi 
s’incontra; ho colta ivi, siccome ho detto, la 
pianta di timo accennata ; e mi sono posto a 
gqardarmi d’ intorno per- ogni versa Quindi 
considerato per qualche tempo. 1’ aspetto sel- 
vaggio di quella solitudine deserta, e sedutomi 
sopra una •- pietra , Jto detto a me medesimo : 
qual sito più proprio per la meditazione di 
questo soggiorno eterno del sileozio ? Qui non 
v’ha nè uomo, nè bestia, nè ' uccello ,- nulla , 
nulla aflalto ch’ecciti il minimo rumore. Im- 
mergiamoci adunque nei nostri. pensieri ; reg- 
giamo fiu dove possano mai estendersi le no- 
stre idee in un luogo, ove nieule può tur- 
barne il corso. 

Prononciando queste ultime parole ’ho ap- 
po^aU..ia mia testa sopra ambe le. mani, e 
mi sono messo a sognare senza dormire.. Ma a 
che prò ! Sapete voi dove la mia folle imma- 
ginazione si sia .portata? A. richiamarmi d’ in- 
nanzi quella cara Paolita .di Badajoz, -e que’ suoi 
grandi 'occhi neri. Io non posso concepire co- 
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me mi sia si male a proposito venuta in mente. 
Non avea forse altra cosa da ricordare , fuori 
che quella giovinetta, che probabilmente non 
rivedrò mai più? Non sarebbe alato meglio che 
avessi pensato al terremoto di Lisbona, alle 
rovine della tJniversità di Alcalà, al Re di 
Spagna , o ad altre cose di questa importanza? 
Ma , signori , no. È venuta a cacciarmisi 'in 
mente Paolila , e non so come ; e non mi è 
stato possibile cacciamela. Quanto più mi sfor- 
zava di liberarmene , tanto più essa occupava 
tutte le mie facoltà; nè poteva sostituire al* 
r immagine sua altra immagine di persona , o 
di cosa : e la ostinazione sua in dominarmi si 
prepotentemente mi ha infine fatto andare in 
collera a segno, .che mi sono alzato rapida- 
mente , e raccomandatomi alle mie gambe sono 
volato giù alla Venta , ove i miei Calesseri non 
hanno tardato a giungere. 

Rientrando nella 'Venta mi sono ricordato 
della pianta di timo, che avea in tasca; l’ho 
tratta fuori, ed avendola , involta in un pezzo 
di carta bianca, vi ho scritto sopra in forma 
di Memoria quanto siegue. 

' Ai ao di ottobre 1760. 

' « Questa pianta di timo è .stata ■ colta ia 

cima di un’ arida montagna del Regno di 
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Aragona in vicinanta, della Venia di San Atar^ 
tino da un pteudo-bolanico di Torino colla 
intenzione di fame un preeente alC^ arci-bota- 
nico GiovaDoi Marsiglia ano, 'de' professori 
della Università di Padova. - Non dubito 
punto che il mio amico Marsigli non abbia 
caro questo presente^ e non gli dia posto nel 
suo ffoMTvs Stccas a } aicaro eh’ egli non ebbe 
mai nel suo orto una pianta di timo di tanta 
grossezza. Spero che in cambio egli mi darà 
due pigne t e crederà di avere anche fatto un 
buon contratto» 

Scritta appena questa Memoria ^ ho veduto 
don Diego ^ che dava la mano alla sua sposa 
per discendere la scala^ preceduto da una don> 
na che cònduceva una ragazzina di circa sei 
anni, e bella. » Come vi chiamale voi, le ho 
detto, mio bell’angiolo? - Peppùta Marlines^ 
mi ba ella risposto, lacendomi una profonda 
riverenza. « Voi siete si bella, che bisogna as- 
solutamente che vi dia un bacio - e prenden- 
dola nelle mie braccia, l’ho portata nella car- 
rozza , che era già pronta per la partenza ; e 
ve lo messa dentro. Don Diego ^ e sua moglie 
mi hanno ringraziato ; sono entrati nella vet- 
'Vura : il cocchiere ha dato un colpo di frusta 
alle sue mule; e sono partiti. - Io sono andato 
a dormire an’oretta, finché le mie bestie ripo- 
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savano, e che i miei Calesseri , e Battista 
avessero desinato. <- 

A un’ora dopo 'mezzodì sono rientrato nella 
^ rida sedia; ed ho' continuato il viaggio per 
una buona lega ancora deserto) ma alla disce* 
sa di una montagna guernita d’ alberi j l’aspet- 
to della campagna tutto a un tratto ha can- 
giato in meglio. Due leghe in circa dopo la 
Venta noi abbiamo attraversato il villaggio di 
Carinena^ ove non ci siamo fermali che alcuni 
minuti al solo oggetto di riempiere il nostro 
borracho di un vino detto Garnachcy che as- 
solutamente è il miglior vino; che io m’abbia 
bevuto in Ispagna. Appena appena il Capo di 
Buona Speranza ne dà del più buono ; e mi 
stupisco assai , che Carinena ^ • il suo vi- 
no sieno sì poco conosciuti nel mondo. Ma 
il piccolo territorio che lo produce é si inter- 
nato nel paese , che non è bevuto se non da- 
gli abitanti , dai fortunati Calesseri , dai Mu- 
lattieri , e dai pochissimi Viaggiatori , i quali 
casualmente passano per quella volta. 

Era il sole al tramonto quando siamo giunti 
a Longares ; e per mia buona fortuna ci sia- 
mo fermati a caso alla stessa Posada^ nella 
quale era alloggiato don Diego Martinez, Egli 
\ ra’ ha veduto dalla finestra al momento che io 
smontavo di sedia , e venendomi incontro mi 
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ha détto compiacersi di rivedermi ed esser 
lieto udendo che io andavo a Barcellona. Fa- 
remo una parte ^i viaggio insieme, ha di poi 
soggiunto, con grande soddisfazione della Pep~ 
piiia^ la quale non cessa di parlare della gen- 
-tilezza che voi le avete usata. Vedete, ho dot* 
to allora tra me, tosa vuol dire l'aver della 
indioaeione per qualcheduno I questi noa tarda 
ad averne per “voi. 

Don Diego mi he detto cV egK andava a 
’Cervem , città di Catalogna , della quale il Re 
•lo avea nominato Correggidor. Mentre andava- 
mo cosi parlando abbiamo veduto passare per 
la strada una processione , e noi le siamo an- 
dati dietro, abbiamo cantato cogli altri i no- 
stri pater y e le nostre avcy e siamo entrati 
io chiesa. Neli’atto che io ini accostava alla 
pila dell’ acqua santa per presentarne al Cor- 
reggidor , un villana , che ad essa era pih vi- 
vine , ha immerso le dita nella pila , e me 
n’ha gittato un poco con uno spruzzo prima 
in un ^occhio , e poi nell’ altre. Questa eeri- 
mouia m* è paruta ridicola , e assai somigliante 
a quella che usano in Londra i facchini irlan- 
desi , i quali, quando la messa è finita, gitta- 
no a piene mani l’ acque santa sulle persone 
'intervenute; e come le loro inani per lo più 
sono sporche , accade che gli abiti di quelle 
persone rimangono pieni di macchie. 
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Finite le litonie e la benedizione , don Diego 
ed io siamo lùciti di chiesa ^ abbiamo fatto un 
giro per la città , e siamo poscia ritornati alla 
Posada » ove egli mi ha impegnato a cenare 
eoa esso lui, e sua moglie. È dessa uaa grave 
matrona, la quale ha i suoi buoni quaraut'an- 
ni , ^e eh’ è stata camerista della nostra Du> 
chessa di Savoja. Peppina era stata mandata a 
.letto prima che noi. arrivassimo. Noi abbiano 
parlato della Duchessa- Infanta durante la ce- 
na; e sulle undici ore essi sono iti a dormire, 
ed io a scrìvervi questa lettera. 
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. ■ LETTERA LXVII. o - v.>. 
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' Piaggi delle pecore in Itpagka , mi erróri che 
. comunemente corrono in- ^emonie riguardo 
~f à tfuetti animaU. Manièra tenuta nel via^ 

~ 'giare da dòn Diego. Se::ipUàitk dei 'pochi 
àbitanti di Maria. Nuovi cenoscenta di Si- 
queitza. Supposti dise^iidi. ' un-i Monarea. 
- , •VanUkt.delle sperame -del popokt'" sotto m 
regno 'nuovo. Porta sbagliata, 'Due catte- 
drali in una. città,' MiserabiH •ì 'asfventure di 
don Antonio Perez.* Osservationi sulle false 
rime, 

Sartfoxia ai ottobra 1760. 

Vi ho detto le ragioni che mi fecero jeri 
reprimere la mia curiosità, e m’impedirono di 
aTTicinarmi alla greggia di pecore, che passa- 
va la montagna, su cui io era salito. 

Questa mattina uscendo alla punta del gior- 
no da Longaios per camminare a piedi, mi 
sono incontrato in un’ altra greggia simile ; e 
mi sono messo subito a discorrere con uno de’ 
suoi pastori. Ma non ho potuto cavar gran co- 
strutto da questo incontro , perché la strada 
che i conduttori di questa greggia facevano , 
era diametralmente opposta. Tutto quello che 
ho potuto saperne si è , eh’ essi attualmente 
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erano in marcia , partiti dalle contrade mon- 
tuose de’ contorni di Lerida in Catalogna per 
recarsi nelle pianure deH’Àndalusia , ove do- 
veano svernare: che facevano due volte all’ an- 
no quel viaggio a ragione di due , di tre j ed 
anche di quattro leghe al giorno , passando e 
uomini ed animali a cìqÌo scoperto tutte le 
notti , a meno che il tempo non fosse pessimo : 
nel qual caso i pastori, potendo trovare de’ 
rami d’ alberi , facevansi delle capannuccie ; 
che se i loro animali rimanevano stabilmente 
nel sito medesimo , ed erano messi tutte le se- 
re al coperto , come succede alle dette Ovéjas 
Caseras { pecore casalinghe ) , la loro lana riu- 
sciva grossolana; e le greggia sarebbero prese 
da malattie contagiose , eh’ essi non evitano se 
non se cangiando spesso clima , e tenendo le 
pecore ad aria aperta: - che le pecore di Ara- 
gona , e di Andalusia , 1 ’ una per 1 ’ altra , si 
vendevano ordinariamente al macellajo venti- 
quattro reali per testa; e che la tosatura di 
tre > quando gli animali sieno sani e perfetti, 
rende per ordinario un’ aroba di lana , cioè 
venticinque libbre , essendo sporca , la quale 
purgata , e messa in istato d’ essere portata al 
mercato , cala della metà c che le pecore non 
si nudriscono che di erba tenera , e non toc- 
cano mai nè rosmarino, nè timo , nè salvia / 


a38 ViAcoio 

oè lavanda, nè altre piante di simil genere, 
se non sieno ben tormentate .dalla fame, ma 
che perirebbero indubitatamente,* se fossero 
costrette a tal nudrimento solo per tre giorni 
di fila. 

Se questa ultima cosa è vera, come io sono 
portato a credere , «l’ opinione ..contraria , la 
quale nniversalmente prevale fra noi rispetto 
alle pecore di Savoja, e di Svizzera, dee dirsi 
OQ vero error popolare. -Y qì sapete cbe <noi 
Piemontesi attribuiamo il buon sapore della car- 
ne dei castrati savojardi e svizzeri alla ma- 
niera, con cui questi animali si nudrono, snp-' 
ponendo che non mangino cbe piante odorife- 
re. Ma non è da dire cbe le pecore di questi 
due paesi sieno di natura diverta da quella 
delle pecore di Spègna; e che mangino qudlo 
cbe. queste ultime abborriscono. 

Questi animali sono realmente pift belli cbe 
quelli del nostro paese , o d’ Inghiltem : vo« 
glio dire rispètto alla loro lana, cbe in essi ha' 
un lustro briiianle , il quale appena cede a, quel-' 
lo dellaioeta. Ma qni sono meno grandi che in; 
Inghilterra; e non hanno da lana ni tanto lun- 
ga ,, né tanto fitta. i . 

Simile; a tutti quelli che nellarloro prima 
gioventù hanno letto molti libri di poesia, mi 
avea.tma volta .(ormate le più belle idee della 
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felicità della vita pastorale. Mi ricordo tuli’ ora 
del tempo, in cui fui tentato di disertare dalla 
casa paterna per andare a far il pastore sulle 
Alpi. È lungo tempo, che'non ho più in testa 
cotale idea ; ma pur sembrami che non avrei 
ripugnanza a fare una corsa in Andalusia coi 
pastori , che oggi ho incontrali , senza però la 
trista necessità di passar la notte in un campo 
a cielo scoperto. Senza questo una tale vita 
parrai che per un anno, potrebbe riuscirmi gra- 
devole; e darebbemi materia per iscrivervi molte 
lettere. Chi sa quante e quante curiosissime 
osservazioni trarrei da un viaggio di questa 
specie! Non sentendomi voglia di ritornare a 
Longarez per accumolare altre notizie conti- 
nuando i miei discorsi con que’ pastori , ho 
loro dato il buon viaggio; ed ho tiralo innanzi 
soletto il mk) cammino. La carrozza di don 
Diego non ha tardalo molto a raggiungermi , 
mentre i suoi Calesseri , o Postiglioni ( date 
loro il nome che volete ) , frustavano meravi- 
gliosamente le loro mule. Egli ha gridato loro 
che ferminsi ; ed ha voluto che entrassi nella 
sua vettura; cosa, che T ho pregato a permetf 
termi di ricusare perchè essa era già piena di 
troppo , contenendo , oltre lui , la sua signora ^ 
la figlia, e due domestici; aggiungendo che 
d'altra parte assai piacevami di esaminare a 
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mio bell’ agio il paese ; e che l’ esercizio con* 
veniTsmi tanto per la gradevole distrazione, 
quanto per la sanità. 

Il modo di viaggiare tenuto da don Diego 
panni intanto più giudizioso del mio. Egli ha 
fatto accordo co’ suoi Calesserì , che farebbero 
le giornate ordinane • le quali comunemente 
sono di otto leghe; ma che in vece di andare 
al passo , come facevano i miei , andrebbero 
sempre di trotto. In questa maniera egli la 
mattina parte più tardi 'di me , ed arriva a 
mezzodì alla Posada , e cosi la sera a molto 
miglior ora di quello che faccia io. Se io avessi 
saputo che si fosse potuto procedere con tal 
ordine, avrei fatto un simile accordo co’ rniei 
Calesseri ; nè questo m* avrebbe impedito di 
lare quelle mie passeggiate sia la mattina , sia 
dopo pranzo, poiché avrei potuto entrare nella 
mia sedia subito che le mule trottando mi a- 
vessero raggiunto; e cosi avrei evitata la noja 
d’ andare pian piano ogni volta che tardano 
troppo. Allora avrei anche avuto’ più tempo, 
spezialmente la sera , di esaminare le città e i 
villaggi , ove ci fermiamo ; e girando per essi 
una o due ore di più , che non posso fare al 
presente, scoprir cose meritevoli d’ essere scrit- 
te. Ma come procurarsi tutto ad un tratto in- 
ibrmauoni perfette sopra ogni soggetto? Ed 
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attualmente mi trovo' fuori di stalo tanto di 
correggere gli errori commessi per ignoranza 
quanto di alterare l’ordine del mio viaggio, il 
quale a malgrado di questo inconveniente an- 
dra al suo fiue. Mi lusingo anzi che meriterà 
qualche indulgenza. 

Ho desinato a Maria. Don Diego , e la sua 
famiglia vi erano arrivati due ore prima di 
me. Maria è un villaggio di circa venti case 
Appartiene al Conte di Fuenies , che è succe- 
duto al mio amico d’ALreu nella sua qualità 
di Mióistro presso la Corte britannica. Il Po- 
sadero ha stentato a credere a’ suoi occhi quan- 
do gli ho mostrato il nome del suo Signore in 
calce al mio passaporto*; e m’ha per un uomo 
di gran portata , dacché ero in possesso di un 
gran foglio di carta sottoscritto di proprio pu- 
gno di questo Signore. Voi ridereste delle idee, 
che i semplici abitatori di Maria hannosi for- 
mate intorno ai gran Signori della Corte. Si 
approssimano molto a quelle della buona vec- 
chia , di cui il nostro poeta Demi fa menzio- 
iie , la quale s’ immaginava che il Papa fosse 
un dragone , una montagna , od un cannone. ' 
Oltre don Diego ho trovato alla Posada un 
£cclesiaslico procedente da Siguenza cavalcan- 
do una mula. L’alfabilità del Correggidor si è 
Bamtti. Piaggio i tomo HI. n 
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estesa sino a lui; e ci ha obbligati entrambi a 
prender parte nel pranzo che gli aveva prepa* 
rato il suo cuoco. Non mi è punto dispiaciuta 
r arrivo di questo Ecclesiastico. Mi é parato 
persona di molto buon umore, e parìatore fe^ 
lice: cose che ha comuni con quasi tutti gli 
Spagnuoli. Sua Riverenza ( titolo con cui lo di* 
stinguiamo ) 4 canonico della cattedrale di Si- 
guenza ; ed un ordine della Corte ha forzato 
lui , e i suoi colieghi a lasciare la città di sua 
residenza per alcune' quislioni insorte tra essi 
e il vescovo; nè si sa quando saranno richia- 
mati. Intanto il nostro canonico va a passare 
qualche mese a Barcellona con uno de’suoi fra- 
telli , provveduto di una carica militare , che 
gli dà qualche potere. Cosi avrò un compagno 
di viaggio fin là, essendoci accordati insieme 
che il suo servitore, che gli tien dietro a piedi, 
monterà la sua mula; e ch’egli verrà meco 
nella mia sedia : il che abbiamo cominciato a 
fare questo dopo pranzo^ Non è per certo dis- 
grazia r aver incontrato uno che abbia un po- 
eto, di cui possa disporre, spezialmente ove 
occorra sostenere per via un calore eccessivo: 
che cosi tocca a noi viaggiando per queste 
parti , sebbene siamo in ottobre ; perciocché 
dacché ho lasciata Alcolea il sole si è fatto ogni 
giorno più piccante; e se il canonico fosse stato 
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obbligato a tirar di lungo il viaggio sulla mula, 
dico cbe grasso com’ è, sarebbe giunto a Bar* 
ccllona tutto liquefatto. 

Non vi parlerò dell’allegria del nostro pran- 
zo, e delle pronte risposte della piccola Pep- 
pina al suo Cortejo (galante). Abbiamo lasciata 
Maria a due ore, e prima delle cinque siamo 
arrivati in questa città *, giacché da Maria a ' 
Saragozza non vi sono cbe due leghe. 11 cano- 
nico, tra le altre cose, mi ha informato delle 
misure che il Re , secondo cbe dicesi , è per 
prendere, onde mettere il suo Regno sopra un 
buon piede. Non si tarderà molto a proibire 
l’estrazione delia lana, non veramente da tutte 
le provincie, che ciò non sarebbe ancora pra- 
ticabile, ma soltanto dalla Castiglia Vecchia , 
ove debbonsi stabilire . manifatture a spese di 
S. M, 

In nnolti luoghi si ripareranno le strade mae- 
stre : lungo alle piò frequentate delle quali fab- 
bricherannosi nuove Ventai^ e Posadas^ prov- 
vedute d’ ogni possibile comodità ; e s’ invite- 
ranno forestieri a venire ad abitarle. Si cer- 
cherà pure di tirarne altri in^ Ispagna, e d’im- 
pegnarli a stabilirsi nella Sierra Morena , che 
vuol dire nelle montagne che sono tra Madrid 
e Cadice , ove debbonsi fondare villaggi , e 
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città (i) per accoglierli. Pare che una conside- 
rabile porzione di queste montagne sia senza 
abitatori dal tempo della cacciata de’ Mori. Il 
Re n’ è il solo padrone; e saranno cedute ai 
varii particolari forestieri che vogliano andare 
a stabìlirvisi. S. M. si esibisce inoltre di loro 
costruire le case, e somministrare quanto oc- 
corre per coltivare le terre. Debbesi poi inco- 
raggiare di vero proposito tutte le scienze, ha 
soggiunto il mio canonico; eje arti non po- 
tranno mancare di far grandi progressi sotto la 
protezione del nostro nuovo Monarca. 

Tali sono le speranze che il nuovo regno ha 
fatto nascere nell’ animo degli Spagnuoli. De- 
sidero che non riescano, vane: ma succede presso 
a poco io stesso in tutti i ^aesi. Le mutazioni 
dei Sovrani spesso presentano alla immagina- 
zione lusjnghevoli idee , poco proporzionate a 
quanto si può ripromettere dalle forze utpane. 
£ questo mi fa temere che l’aspettazione degli 


(i) Alquanto dopo la data di questa lettera 
si cominciò ad eseguire il pensiero di popolare, 
e mettere a coltura la Sierra Morena; e si fe- 
cero venire coltivatori Tedeschi. Ma disgrazia- 
tamente que’ Tedeschi non erano cattolici. Il 
Ministro, che aveva si ben incamminata l’opera, 
sospettato di religione, fu dal Sant' Officio car- 
cerato; e l’opera restò rovesciata. 

% 
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Spagnuoli vada a cadere vana. L’ ultima loro 
guerra in Italia li ha spolpali d’ uomini e di 
denaro; e secondo che pare a me, vorrebhonvi 
tesori troppo considerabili per eseguire disegni 
tanto dispendiosi. Potrebbe forse darsi che un 
poco più di economia neU’amministrazione, che 
alcuni regolamenti per l’ osservanza della qua- 
resima e dei digiuni, alcune restrizioni tendenti 
ad impedire l’ accrescimento de’ frati e delle 
monache, ed alcune altre disposizioni di simile 
natura, delle quali ho udito parlare in Madrid, 
contribuissero al ristabilimento di questa Mo- 
narchia , da una lunga serie di false misure 
posta nello stato , in cui di presente si trova. 
Ma quello che sembra facile speculativamente , 
non é sempre tale in pratica ; e i cangiamenti 
non si fanno colla rapidità , con cui s’ imma- 
ginano. Le grandi imprese, vogliono sopra tutto 
perseveranza; e i Re non Jianno la potenza d’i- 
spirare ai loro Ministri , e a tutti i loro agenti 
questa virtù, quando non l’abbiano essi natu- 
ralmente, qualunque pur sia il grado di quella 
che per avventura posseggono essi ‘ medesimi. 
Io sono troppo poco al fatto di quanto succede 
nel consiglio di Madrid per fare il minimo pro- 
nostico. Ammiro la cieca fiducia del mio caro 
canonico; e se fossi* nato spagnuolo, cercherei 
di pensare come lui , giacché di tutti i Sogni 
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quelli che lusingauo le nostre speranze sono i 
più graditi. , 

1 contorni di Saragoxut sono assai ricanti , 
in ispezie in questa stagione, in cui tutti i pae- 
sani , maschi e femmine , sono occupSti nella 
vendemmia. Si stenta a concepire la fertilità 
de’ loro vigneti; io non ho veduto mai grap- 
poli d’uva si -grossi, e si ben coloritL Voi sa- 
pete che il tempo di questa raccolta è quello, 
in cui i nostri contadini si divertono più; e non 
è certamente nemmeno quello , per quanto io 
posso giudicarne, in cui i contadini d’Aragona 
sieno i più tristi. Tanto gli uomini, quanto le 
donne pajono incantati alla vista delle loro viti, 
cariche, oppresse dal peso de’ loro frutti. Can- 
tavano , danzavano camminando , e portando 
sulla testa i loro panieri colmi di grappoli. Il 
desiderio di vedere più da vicino questa scena, 
m’ha fatto smontare. della sedia; e subito sulla 
mula del canonico mi sono messo a guardare 
davanti, e attorno di me; né mi ricordo al- 
cuna delle nostre città , il cui aspetto sia più 
bello, e che più incanti , che quello de| terri- 
torio di Saragozza, Le sue cupole, i suoi cam- 
panili , le sue vigne , ed una quantità innume- 
rabile d’alberi da ogni verso, la' pianura cinta 
di montagne, unitamente ad un cielo, che non 
è possibile immaginare , quando non si è ve- 
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duto, formano nel loro complesso una prospet- 
tiva degna del pennello di Claudio Lorenese. 

Avendo per alcuni minuti goduto di questa 
si bella veduta, ho trottato dalla parte in cui 
ho veduti alcuni soldati che facevano l’ eser- 
cizio alla mia sinistra: e non ho tardato a ve- 
dere una delle porte della città. Ivi mi sono 
fermato per aspettare i miei Calesseri ; e sono 
rimasto sorpreso della loro lentezza , avendo 
prima giudicato che dovessero giungere quasi 
contemporaneamente a me. Li ho aspettati per 
un’ ora stando a vedere gli esercizi! di que’ 
soldati , ed impazientatomi infine non veden- 
doli giungere , sono entrato chiedendo della 
Posada del Filar , dove sapeva che avevamo 
da alloggiare. Un tamburino , che ho tosto co- 
nosciuto per italiano, mi ha offerto di condur» 
mivi j ed io ho accettata 1’ offerta. Smontando 
quindi da cavallo m’ ha fatto gran meraviglia 
il vedere la mia gente arrivata colà da una 
buonora, non polendo io capire come m’avessi 
tardato tanto a giungere alla Posada. Ci siamo 
informati di voi alla porta della città , mi ha 
detto Ballista ; e le guardie della Dogana ci 
hanno assicurati , che non sveano veduto pas- 
sar nessuno che avesse i contrassegni indicati 
da noi. - Ed io , ho risposto loro , ho aspet- 
tato una grossa ora al lato di codesta porta con 
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un paio d’occhi da non ingaonarsi sicaramenle, 
senza vedere nissuna sedia. Come dunque è ciò? 
Com’ è possibile ! - Ve Io spiegherò io , Si- 
gnori , ha preso a dire il tamburino mio coir- 
palriotto; e ci ha spiegato immantinente l’enim- 
ina indieando la porta, per la quale io era en> 
traio. Io non avea veduta la più vicina^ ed ia 
vece di tenermi alla dritta, avéà preso la sini- 
stra. Vedete come ho fatto ridere tutti alle mie . 
spalle. 

Intanto riverita che ho donna Mariana , e 
baciala la mia piccola Stella , sono andato in- 
sieme con don Diego a visitare la Madonna 
del Filar ^ degno oggetto del viaggio del con- 
dottiere d’ asini, che l’ht impegnato a lasciare 
le montagne di Burgos. Questa Madonna è una 
figura di legno , chiamata del J*ilar perchè sta 
ritta sopra un pilastro, ossia colonna di mar- 
mo, in una cappella sotterranea’ molto scura, e 
dove non può vedersi che attraverso di un buco 
fatto e^ressamente per questo nelle muraglie. 

La chiesa , io cui si trova questa Madonna , 
è vastissima , e di un’architettura maestosa. Vi 
si vorrebbe miglior pavimento , giacché quello 
che v’ è , è fatto di mattoni già consumati , e 
che vanno in polvere. Questa chiesa contiene 
varie cappelle spaziosissime, nelle quali hannovi 
altari ornati superbamente, e massime di quadri. 
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Vi si sta ora costruendo nel bel mezzo una cu- 
pola sostenuta da colonne di un marmo rosso, 
che si trova nelle cave di Tortosa, marmo che 
par bello quanto il porfido ; e come Tortosa è 
sul lido del mare alla foce dell’ Ebro , mi fa 
assai spezie che non se ne trasporti in paesi 
lontani. Le colonne della cupola hanno capi- 
telli e piedistalli di bronzo dorato. La statua e 
il pilastro , su cui posa si collocheranno sotto 
quella cupola, quando questa sarà finita ; e l’al- 
tare, su cui l'uno e l’altro saranno eretti, avrà 
il suo davanti di argento massiccio ; e se non 
ini si è esagerato, peserà verso seicento libbre. 
Dico però, che tolta l’imrodgine da quella cap- 
pella sotterranea e scura, e messa in piena luce 
sotto quella cupola , per poco che non si sia 
assai economi nel lasciarla alla vista del po- 
polo, é probabile che la divozione scemi , sa- 
pendosi che presso la moltitudine fa più eflctto 
quello che apparisce meno chiaro. 

Saragoiia è la sola città del cristianesimo , 
la quale abbia due cattedrali. Dna è quella di 
questa Madonna ; 1’ altra è un’ antico edifizio , 
la cui minuta descrizione empirebbe un grosso 
volume, per le moltissime curiose cose, ch’cssa 
contiene, lo nòn ricorderò che un crocifisso di 
legno, le cui unghie crescono una volta l’anno. 
Non so invero capire a che proposito questo 
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fniracolo. <^he bisogno v’ha d’ unghie? Forse 
tempo fa i frammenti di queste unghie distri-* 
buivansl come reliquie ai devoti. Presentemente 
non si fa più tale distribuzione; e per conse- 
guenza il miracolo non serve più a nulla. Voi > 
domanderete forse, se presentemente quelle un- 
ghie crescan ancora , e se non polrebbesi du- 
bitare se lina volta veramente crescessero : io 
non ho tempo per rifondere a tali vostre do- 
mande. 

Un certo numero di canonici officia alterna- 
tivamente sei mesi in una di queste cattedrali, 
e sei mesi nell’altra. 11 volgo dice che l’antica 
cattedrale è stata fabbricala dai Mori , e che 
serviva loro di principale moschea: ma alcuni 
Antiquarii al contrario pretendono eh’ essa sia 
opera de’ Cristiani del tempo di que’ Mori , i 
quali lasciavano libero l’ esercizio della nostra 
religione in molti luoghi di Spagna, e massime 
nell’ Aragona. Se gli Spagnuoli avessero seguito 
il loro esempio quando dal loro canto diventa- 
rono i padroni *del paese, questo probabilmente 
sarebbe ora più popolate di quello che sia , e 
ben più fornito di mestieri, d’ arti , e di com- 
mercio. Ma poi avrebbero essi goduto della in- 
terna pace, che la caeoiata de’Mori ha loro pro- 
curala ? Questo , dice il proverbio, è un altro 
pajo di maniche. Lascio ad altri la cura di ri- 
spondere* 
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• lu quanto alla statua « e al pilastro, di cui 
ho parlato j gli Aragonesi credono ferinamente, 
che r una e l’altro sieno discesi dal cielo nel 
tempo che l’apostolo San Jacopo predicava in 
questa parte di mondo. Questa statua , dicono 
essi, parlò all’ Apostolo, gli lece animo a pre* 
dicare il Vangelo agK Spagnuoli, eh’ erano an- 
cora pagani, e gli promise eh’ essa non avreb- 
be permesso mai d’ essere tratta fuori di Sara- 
gozza finché il mondo fosse mondo: con di più 
che sarebbe stata la protettrice della Monar- 
chia spegnuola in generale , ed in particolare 
del Regno di. Aragona. 

La quislioue , se . San Jacopo sia mai stato 
in Ispagua è troppo delicata per trattarne da 
questa parte de’ Pirenei ; esternerei molto se 
avessi^ a sostenere che ino. Ho letto, non so 
dove, che un dotto francese chiamato Godeaii, 
vescovo di P'’ence^iSe non erro, avea composto 
un’opera su questo argomento per, provare che 
questo Apostolo non vi era niai stato. Ma nes- 
sun vescovo spagnuolo ardirebbe lar tanto, quan- 
tunque probabilmente sieno persuasi che Go- 
dcau avesse ragione. 11 corpo di San Jacopo in 
Campostella, regno di iGalÌEÌa, e la sua chiesa, 
sono il secondo Santuarioldì pellegrinaggio fa- 
moso tra’ Cattolici; e 'voi altri sapete che il pri- 
mo si è quello della Santa Casa di Loreto. 
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La divozione degli Aragonesi per 1» loro Ha* 
donna è si grande, che ha loro fatto quasi di* 
menticare un altro protettore , che hanno avu- 
to per parecchi secoli ; ed è il bellicoso san 
Giorgio , riverito egualmente in rimoti tempi 
dagl’ Inglesi come protettore della loro isola. 

Siccome io parto, domani , non so darvi ' 
nuto conto degli altri edifizii pubblici, o pri- 
vati , che qui possono vedersi , i quali pur so- 
no in gran numero , e parecchi meritevoli di 
• essere conosciuti. Meno ancora vi^ parlerò dei 
costumi , e delle usanze degli abitanti : nulla 
dirò' delle loro singolarità ; nè v’ indicherò in 
che queste differiscano da quelle di Madrid, o 
di altre provincie spagnuole. Per parlarvi di 
tutte queste cose bisognerebbe che io stessi qui 
de’ mesi. Tutto quello che posso dirvi si è che 
in generale alcuni quartieri di Saragozza sono 
ben fabbricati; che parecchie sue strade sono 
tirate a filo, Iqngbe^ e spaziose, spezialmente 
quella chiamata il Coffa , ove la Nobiltà, e le 
persone • ribché ne’ bei ' giorni' vanno in car- 
rozza a prender aria , formano una lunga pro- 
cessione andando e venendo pian piano in fila 
una dietro l’ altra- codeste tante earrozze, come 
vedete succedere a Torino- sulla spianata, u-i 

Si dice che la popolazione di Saragozza sia 
poco meno di sessanta mil’ anime. < Essa è st- 
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tuita iull’ Ebro, che è U più nolabil fiume di 
Spagna; ed ha sul fiume due ponti*, uno di ' 
pietra, l’altro di mattoni, ed ambedue ben 
costrutti. In grazia de’ battelli che navigano 
sull’Ebro, Saragozza comunica ficiitnenle col 
Mediterraneo, che non u’ è lontano più di 
quaranta léghe; e perciò essa ha una specie 
di commercio. In Ispagna non'v’ ha città, sai* 
va ‘^Madrid,' che abbia tanti Nobili, e tante 
case ricch.6 , quante ne ha Saragozza , se ho 
da credere a ciò che mi è stato detto; e mi 
si è pur detto che vi si contano circa quattro* 
cento carrozze. Però tra tanti Nobili non vi si 
trova che pochi Grandi di Spagna, poiché que* 
sti, per quanto le loro rendite consentono, 
preferiscono il soggiorno della capitale ,i; ove 
amano di figurare. ' * 

IP- Regno di Aragona è stato riconquistato 
sui Mori da’ suoi propri! abitanti ; e liberato 
da que’ Maomettani prima di ogni altra prò* 
vincia spagouola. E come nissun Principe della 
Cristianità avea pretensione sul paese, o se 
pure alcuno vi pretese , non fu ascoltato , gli 
Aragonesi si 'scelsero a loro modo un Re^ co* 
me in mancanza di Storici sappiamo da pa* 
recchie leggende , e da molto numero dì ra- 
manti , essendo gh avvenimenti di que’ tempi 
avviluppali in molta oscurità, i. In vece poi di 
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fare nn nobil .dono dd loro Regoo al .Principe 
che misero pel primo i» trono, gr.imposero condi- 
ztoni si dure, che la corona reale quasi sareb- 
besi delta non meritare d’ essere accettala. Uaa 
delle condiaioni fu, che J’ autorità del Re. sa- 
rebbe subordinata alla ispeaione di un Itfagi* 
strato chiamato il Juslicia , il cui potere era 
in sostanza al di sopra del reale: imperocché 
allt atto della Incoronazione del. R^. il JUsticia 
gli diceva queste parole : Nqs qqe > valemos 
tanto corno vos , os hatcmos nuestro Rey , 
y Scaor, con tal qae .guanleis i nàesirot /ue- 
ros .^y Ubertades : si non , no. 11 che vuol, di- 
re: Noi che vagliamo quanto voi^ vi facciamo 
nostro Re e Signore ^ a conditionq che pro- 
tèggerete le nostre leggi ejhtnchigie; se no.,no. 

Pei' quanto dure siano le condizioni in casi 
simili , pochi sono que^ particolari che abbiano 
tanta forza da rifiutare no regno; ma questo 
complimento em troppo ( insultante perché po- 
tesse essere lungamente sbf(erlo da chi fosse 
pervenuto a si alla dignità ,jo per lo meno da’ 
suoi successori ; e bene dice il' Quevetlo colla 
ordinaria sua < delicatezza , «che' parecchi hanno 
la , pazienza di mostrare umiltà , mentre non 
hanno la possanza d! essere arroganti. Questo 
fu ir caso 'dei Re d’Aragona, e sarebbe astato 
dì ogni alhro. Essi adunque soffrirono questa 
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formula si umiliante nella loro istallazione , si* 
no a tanto che si videro deboli, e protessero 
le leggi e le franchigie pubbliche: ma come 
sperare che presterebbonsi volontariamente ad 
una cosa disonorante per loro, e che li ren* 
derebhe spregievoli agli occhi di tutti gli altri 
Sovrani , esponendoli alla derisione de’ loro 
stessi sudditi nel momento che montavano sul 
trono? Gli antichi Aragonesi conoscevano as- 
sai poco il cuore umano, se ardivano lusin* 
garsi che il loro Re cederebbe loro in altezza 
d’ animo , e che non darebbe mai uuo slancio 
al suo , quando vedesse di poterlo fare impu- 
nemente. Per questo , dacché i Monarchi ara* 
gonesi ebbero acquistata una certa consistenza, 
forzarono i loro sudditi a levar quella ingrata 
formula dal discorso , che loro tenevasi nella 
cerimonia della incoronazione ; e sottomisero 
la volontà del Justicia alla propria. Non ostan- 
te però questo Magistrato continuò ancora per 
qualche tempo a godere di un’ autorità consi* 
derabile ; perciocché diritti di tale natura non 
si annichilano tutto ad un tratto. Ma Filippo 
Il trovò opportuna occasione di farli cessare. 

Questo Monarca , il quale fu uno degli uo* 
mìni piò crudeli e più prepotenti- che mai sic* 
no stali al mondo , avea un secretano di Sta* 
to di nome Antonio Fervi ^ che incaricò di 
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far perire . secreUmente do agente 'di suo fra«' 
tello naturale, don Giovanni d' Austria^ il quale 

10 imbarazzava. 11 Pere% non potè dispensarsi 
dall’ ubbidire agli ordini del suo Padrone ; e 
l’ agente fu assassinato sulla strada a Madrid 
per mano di scellerati compri 

Dopo yn’ azione si atroce i parenti del mor- 
to , cbe ne scoprirono 1’ autore , querelarono 

11 Perez , e lo trassero davanti ai tribunali or- 

dinarli; e questi trovossi in assai critica situa- 
zione, poiché il Re gli avea dal canto suo espres- 
samente proibito di non mai rivelare , dh’ egli 
avesse operato di suo Ordine, mentre dall’altro 
canto S. M. non giudicò a proposito di far ces- 
sare il processo , come con una parola sola 
avrebbe potuto. ' 

Sarebbe lungo discorso quello delle peue che 
il Perez ebbe a solTrire durante la processura , 
la quale andò lunga lunga parecchi anni. Fu te-- 
nuto in prigione; gli vennero slogate le ossa colla 
tortura, se gli confiscò ogni avere , senza che 
il Re si degnasse pensare allo stato miserabile 
di lui.’ 11 Pera gli fece spesso giungere per 
lettere i suoi lamenti’; ebbe ricorso. al Confes- 
. sore del Monarca per impegnare quel cuor da 
inferno ad aver pietà delle sue^ miserie , e a 
' liberarlo da’ suoi persecutori; e tutto fa' vano. 
Dopo molli anni di schiavitù e di- tormenti, 
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l’infelice Perez trovò modo di scappar di pri- 
gione , e fuggi a Saragozza , ove il Juslicia , 
ben informato di tutta la storia, lo prese sotto 
la sua protezione ; e il popolo di Saragozza , 
che sapeva al pari del Juslicia come il Perez 
non avca operato nell’ assassinio dell’ agente di 
don Giovanni , che per ordine espresso del 
Re confermò la protezione accordatagli dal 
principal Magistrato del Regno di Aragona ; e 
generosamente deliberò di non abbandonarlo. 
Questa risoluzione degli Aragonesi irritò il fie- 
ro Monarca, il quale mostrava di compiacersi 
de’ patimenti del Perez; e cessando di più ol- 
tre dissimulare quello eh’ era a tutti notissimo, 
e quello che si era passato rispetto al crudel 
assassinio dell’ agente, Filippo deliberò la mor- 
te dei Perez ^ e del Juslicia^ e nei tempo stes- 
so disegnò di distruggere tutti gli antichi pri- 
vilegii che godevano quelli, ch’egli allora chia- 
mò suoi sudditi ribelli. Per mala sorte trova- 
vasi egli bastanti forze per mandare sull’istante 
ad effetto la sua vendetta. Onde spedi neil’A- 
ragona un esercito , troppo forte per poter es- 
sere con qualche specie di eguaglianza assalta- 
to da una ciurmaglia tumultuariamente raccolta. 
Quest’ esercito adunque s’ impadronì senza tro- 
var resistenza di Saragozza : il Juslicia cadde 
tra’ le mani del Re , che lo fece decapitare 
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un’ ora dopo eh’ egli era stato preso , e ciò 
senza alcuna forma di processo y nella stessa 
maniera trattando un gran numero de’ capi 
de’ rivoltati. 

' Cosi terminò il potere di quel Magistrato, e 
gli Aragonesi perdettero le loro leggi , e le lo- 
ro franchigie ; e da due secoli in poi sono stati 
sottomessi al loro Re come tutti gli altri suoi 
sudditi ; ed il tempo che fa dimenticar tutto, 
ha infine distrutto per sino la memoria dei 
loro fueros y libtrlades ( leggi e franchigie ). 
In quanto al Peres , in mezzo alla confusione, 
e al tumulto eccitato nell’ ingresso in città del- 
r esercito di Filippo , egli ebbe la buona sorte 
di porsi in salvo , e di rifugiarsi in Francia , 
ove passò i rimanenti giorni della sua vita in- 
felice : nel qpal Regno dimorando pubblicò al- 
cune opere , nelle quali si trova il ragguaglio 
di tutto questo crudele affare. Io posseggo uno 
di questi libri , divenuti rarissimi , il quale ha 
per titolo Lettere di Antonio Pere» , stampato 
in Parigi senza data ; e 1’ ho letto tutto da 
principio al fine. In parecchie di queste lettere 
egli duolsi della incomparabile barbarie di Fi- 
lippo tanto verso la sua persona, quanto verso 
la innocente sua famiglia, la quale dopo la 
sua fuga di Spagna fu gittata in carcere, senza 
neppure eccettuarne una figliuoletta di sei ahni. 
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La memoria di Filippo non polrel)l>e presen* 
tarsi sotto un aspetto più odioso. E che sareb- 
be mai 'stato del povero Perez ^ se non Io a- 
vesse preso sotto la sua protezione il generoso 
Enrico e non lo avesse posto al coperto 
delia freddamente pensata , ed incoinprensibile 
crudeltà del suo barbaro padrone? 

Ma io mi sono troppo allontanato dalla sto- 
ria de’ fatti miei m questo giorno, che è il giu- 
sto argomento delia presente lettera. Dico adun- 
que riassumendola , che avendo visitato le due 
cattedrali , don Diego , ed io siamo ritornati 
alla Posada^ ove abbiamo trovato che donna 
Marianna avea fatto salir su alcuni orbi que- 
stuanti , perché suonassero il violino , e can- 
tassero onde divertissero la Peppinetla. Permet- 
tetemi che vi regali un tratto della poesia sem- 
plice e naturale de’ Poeti senza occhi della 
città di Saragozza. 

i. , . _ 

Dican los EspanoUs 
Con grande anhelo 
Viva nuestro Monarca 
’ Carlos Tercero. c 

Hagan selva , ptirando 
Que Carlos Uepi^ 
y despues los clarines u 

, '* Haran la sena. 
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Zarngotza la noble 
Tene un lellero 
A do dice qne viva 
Carlos Tercero 

I * 

El discreto y prudente 
Sabia y affable^ 

Y en quanto à Piadoso 
Hijo dq madre. 

Non' cercherò di (anri osservare il chiste ^ 
come dicono I, 'li ,SpagouoUf cioè la sottigliezza 
scherzevole , contenuta nell' ultimo di questi 
versi. Che la poesia ne sia pesante, e spirito- 
sa , tanto fa perchè riesca egualmente impos- 
sibile U tradurli in maniera da poterne far di- 
stinguere r uno » o r altro. Neppure mi pro- 
verò d’ indicarvi la differenza che si trova tra 
la lingua di queste stanze , la quale è la pura 
aragonese volgare , e la vera iingua castiglia- 
na ; la quale differenza è si poco ‘notabile, che 
non merita punto che se ne imprenda un esa- 
me. Solamente adunque vi farò osservare che 
1’ uso di far rimare insieme le parole anhelo , 
Vega , e ajfable con Tercero , sena e madre 
sarebbe insopportabile per un oreechio italia- 
no se si trattasse d’ introdurla fra noi , che sia- 
mo stati avvezzi da . lungo tempo , come pure 
i Francesi , a mettere, nei nostri versi la mag- 
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giore esattezza possibile nella somiglianza de’ 
suoni , e nella correzione della rima. 

Peri questo difetto di consonanza, che gli 
Spagnuoli ammettono nelle loro canzoni , al 
mio orecchio riesce meno strano e rozzo, di 
quello che sovente incontro ne’ loro drammi; 
il quale consiste in una somiglianza di suoni 
nell’ ultima cadenza di due in due versi du- 
rante un assai lungo tempo. Comprenderete 
meglio' il mio pensiero col seguente esempio, 
che traggo da una commedia del Calderon in- 
titolata El Escondido y la Tapada ( il Na- 
scosto e la Coperta). Un Padrone e il suo 
Servidore parlano insieme nella prima scena in 
questo modo. 

Il Servidore. 

Yo., aunque el martirologio 
Romano aqui me trax eran ''' 

Para que escogiera muerte 
A mi proposito^ fuere ^ ' 

Sin agradamar ninguna 
Yanissima diligencia , 

Porque no ay tan bien prendida 
Muerte que bien me paresca* ' 

Que culpa teng yo de que 
Tu a morir contento vengas 
. Para iraérme de arreata P 
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Il Padbone. 

Pues , dime tu , que melos • 

Si tu en nodo estas culpaao , 

Ni’ te hallaste en la pendendo? 

Il Sebtidobe. 

Pues , si un triumfo matador 
' jirrastra los que encuentra , 

Vn ama matador^ dime^ ^ 

No arrastrard {cosa es cierta) 

Qualquiera triumfb criado? 

Il Padrone. 

No vi lo cur a mas necia. 

Il Servidore. 

Y està a una parte ^ Senor^ 

, Que raion ajr de que.sea 
San cerrado tu capricho^ 

Que y a que me traes , no sepa - ~ 

A que me traes?' Dime pues 

Que es lo que en<Madrùi intentas ? 

1 due icterlocntori tirano innanzi allegrameo* 
te con questa razza di rime sino al fine della 
scena , spiegando alternativamente i loro sensi 
con non meno di dugento di simili versi tra 
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tutti e due. Quelli-' che non sono avvezzi a 
queste singolarità , sono portati a ricredersi 
contro cose troppo lontane dai loro usi; e per- 
ciò ho intesi parecchi Italiani^ ridersi golTamen- 
le de’ versi alessandrini de' Francesi, e dei 
decasillabi degli Inglesi; e Cosi pure molli im> 
pertinenti critici francesi , ed inglesi biasimano 
con questi versi alessandrini, di cui si fa uso 
in Francia, IS ottave degl'italiani, senza ri- 
flettere che la natura è stata in tutti i paesi la 
maestra de’ Poeti; eh’ essa ha loro . indicata 
quella specie di versi, che meglio conveniva 
all’ indole delle differenti lingue. Io vi confes- 
so non avere mai ritrovato Francese, Italiano, 
Inglese , il quale abbia tentato di criticare la 
versificazione spaglinola. È probabile che ciò 
sia stato perchè fra i letterati di codeste tre 
nazioni pochissimi solamente siensi messi sul 
serio a studiar ~questa lingua; e forse se molti 
-vi si fossero applicati, quanti bestiali giudizi! 
n’avremmo uditi per questo che la maniera di 
rimare degli Spagnuoli non si assomiglia a nes- 
suna di quelle de’ tre popoli,- di. cui parlo! 
Or io, quantunque non possa negare, che una 
lunga serie di rime come le accennate non mi 
potrebbe piacere , pur dico che riguardo come 
cosa certissima , che non è così della gente di 
questo paese , poiché ì loro Poeti cercano di- 
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ligentemeote codesto genere di somiglianze di 
suoni , detti da essi assonancias , -e spesso ne 
adornano le scene ne’ loro componimenti iea- 
trali. 11 disgusto ^he fanno a me, non protra 
altra, cosa, se non' che io sono tutt’ora assai 
lontano dall’ aver compresa la vera armonia di 
questa lingua , quantunque al giudizio di molti 
io possa passare per molto pratica 'della me- 
desima , essendo in grado di slegare quanti 
vocaboli della medesima possano spiegare pa- 
recchi SpagnuoU. 

Ma è ora dj finir qtaesta lettera , e tante di- 
gressioui. Vi ho già detto che i grappoli d’uya, 
che veggonsi ne’ contorni di questa città , sono 
bellissimi a vedersi : addesso vi dirò che non 
sono meno deliziosi al gusto. Il vino che sé ne 
£a , forse è troppo forte , e troppo melato per 
usarne a bevanda ordinaria ; e m’ immagino 
che la gente del paese non sappia T arte di 
farlo bene: p. e. che' faccia maturar troppo 
1’ uva , onde , a parer mio , nasca la troppo 
dolcezza di quéste vino ed un >certo non so 
che d’ oleoso, che 'in esso trovo. Fatto è che 
due bicchieri del migliore m’ hanno ripieno più 
che non m’avrebbero, fatto sei bicchieri del vino 
di Francia, o del Piemonte.' ^ 

Saragozza é. una corruzione di Ccesarea Au- 
gitila ; e U cangiamento-' di Ccesarea in Zara 
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non è pBrticoIare alia Spagna.' La cìitó di Zara 
io Daltoazia fu 4«Ua aocb’casa dai' Romani 
Ca$arta. ) ^ 

- . 1 <r II r • '-I ' 

LETTERA. LXVUI. 

•' i." • • . • 

BruUtna mìrac^iasa. CongeHura su Questo 
proposito. Efnhriei di • varii colori." Van- 
taggi del. viaggiar lentamente. Chiese 'ed 
altri edi/isii di Saragotsa. Quadro rappre- 
sentanta Martiri. Avvocati spagnuoH e pie- 
montesi poco lodevoli. Statue Aipinte. Oziosi 
I c e poveri solleciti egualmente di trovarsi a 
luoghi dh divozione stmordmarìa. Paesana 
.'baciata per sorpresa. Versi semiti', ed As- 
sonancias , ecc.-,: • ' 

t Tfllafraao* sa oUobr» »y6o. i 

Nott farete gran conto di ciò che ora sono 
per dirvi. Ma non posso^ dissinmlare un iìittò) 
che storicamente non ammette' eccezione. Tra 
tante Madonne, o Nostre Signore, o Beate Ver- 
gini miracolose , che sotto goesti nomi , o con 
aknn altro agginnlo si venerano nelle diverse 
parli del mondo cattolico, una sola non v’ha 
che sia iutagliala o dipinta con belle forme. 

Oltre quella di Torino , che noi diciamo la 
Consolata , ne ho vedute molte altre in diffe* 
Bautti. Viaggio , tomo III. la 
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renti luoghi d’ Italia, -quell* di quel- 

la di 'M/i Célso ita' Milano'^ quella di^ Cara- 
vaglio in Ghiaja d’ Adda , due o tre in Ve- 
nezia, e'* così dite di altre, e soprattutto la più 
celebre della nostra I Penisola , voglio dire la 
Madonna di Loreto, lo le ho contemplate , ed 
esaminate colla maggiore attenzione. Che vo- 
lete che io vi dica ? Tutte debbono ispirar de- 
vozione a^ fedeli ; ma non ve hà > una sola , 
della quale il più miserabile' de’ nostri pittori , 
o scultori moderni volesse essere riputato au- 
tore sia ' pel disegno , sia pel colofito- Tutte 
hanno o il naso storto, o una bocca che non 
finisce mai,o un mento troppo lungo,' 9 trop- 
po corto ,^'od occhi non giustamente propoi^io- 
nati , o qualche altro difetto di questa specie , 
oltre che sono tutte di- un . colore tirante al 
nero > o siinile a quello > di mattoni cotti. Quel- 
.la, di Saragozza non m’è paruta in ciò diversa 
dalle. altre , per^ quanto almeno posso ‘giudi- 
carne , avendola dovuto guardare da un. buco , 
e al pallido lume di una lampada, che le arde 
davanti. Con tutto ciò 'gli Spagnuoli<sastengono 
eh’ essa è opera degli Angeli , ad esempio de- 
gl’ Italiani , che dicono molte delle 1 loro 'essere 
state dipinte, da s. Luca, l* tt> nlbup 
. Pion deve però fard sorpte^a • se i- pennelli 1, 
o scalpelli, che . lavorarono queste immagini. 
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-fossero barbari , poiché a rozzi tempi furono 
fatte. Quello che mi fa sorpresa, si è che nis- 
suna delle tante Madonne dipmte da Raffaello, 
da Guido, dai Caracci, da Tiziano, dal Sasso- 
ferrato , e da altri artisti eccellenti, abbia mai 
avuta fama di miracolosa; nè 'la stessa. Pietà, 
capo d’ opera dei più grande artista italiano , 
passò mài per aver guarita la più piccola feb- 
bre , o liberata dal minimo mal de' denti la 
più infervorala tra le sue devote di Roma.Tr 
Parlando di questo caso col mio Canonico, 
le facendogli osservare il poco potere delle Ma- 
tfonas meglio dipinte , e cercando le più plau- 
-sibiii ragioni di un tal fatto , non abbiamo po- 
■tulo scoprirne una -migliore di questa , che i 
loro Marillos e P'elastfttei , come i nostri Mi- 
chelangioli e Raffaelli , quando dipingevano , 
•o scolpivano , non erano animati da quel fer- 
vore , e da quella divozione che infiammavano 
i semplici artisti de’ secoli d’ ignoranza ; ma 
,che si abbandonavano alla loro vanità, e al 
desiderio di far pompa dell’ abilità loro nell’ ar- 
-te che professavano. Cosi succede , soggiunse 
>il Canonico., rispetto ai nostri Predicatori,! 
. quali cerc-uo di farsi ammirare colla' eleganza 
•del parlare^ e colla forza della eloquenza, e 
non convertono nessuno ; quando al . contrario 
quelli che parlano con semplicità, non aven- 
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do altro scopo che - quello 'di sbandire il pec- 
cato dal Mondo t ordinariamente fanno nascere 
oe’ cuori dei più pentimento y e eonlrizione. 

Ieri mi dimenticai di dirvi che il coperchio 
delle cinque cupole della nuova Cattedrale é 
formato di. embrici concavi e convessi y che 
noi diciamio coppi y alternativamente collocati y 
gli uni dipinti in rosso y altri in turchino , in 
verde y in giallo y precisamente come l'abito 
d* arleccbino ;'e so dirvi che ad onta di ciò , 
vedute da una certa distanza quelle cupole 
fanno un cm-to piacevole effetto. Veniamo ora 
alla storia del giorno. 

Jeii non facemmo che sei leghe. Questo mo- 
do di viaggiare vi parrà forse nojoso : ma con 
vostra buona licenza y io non sono pienamente 
della vostra opinione ; e poiché mi trovo in 
questo casoy non mi dispiace punto di appro- 
fittare della occasione per esaminare con agio 
il paese che vado trapassando. Con questo 
mezzo mi diventano fàcili- molle osservazioni , 
che non firei se viaggiassi con maggiore rapi- j 
dità. Andar lento in luoghi ove nulla è di cu- 
rioso da vedere y convengo anch’io che molte 
volte annoja; ed è per questo che non sono 
stato jeri sera scontento y quando i miei Cales- 
seri mi hanno pregato di permettere loro di 
non partire che a mezzodì in vece 'che alle | 
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I selle ore della maltina. Ho approfìtlalo di que- 

I sio ^letnpo per girare Saragozza , e visitarne le 

t chiese , e gli allri edihzii pubblici, 
i Tulli quelli che passano per questa città si 

) guardano bene dal non vedere la chiesa di 

i s. Lorenzo , e 1’ aitar grande della medesima. 

I A poca distanza da questa trovasi l’ altra di 

I s. Pietro Yelasquez , che si tiene per la più 

j ricca di tutte ; ma essendo chiusa , non ho 

i potuto vederfa. Quella de’ Gesuiti 'è picco- 

, la , ma di .dentro é tutta indorata : cosa di 

, mirabile effetto. 1 chiostri sono ornati delle 

immagini in grande di que’ Gesuiti che furono 
I latti Cardinali , o annoverati fra i Santi : vi 

I sono ancora quelle de’ grandi y uomini, e don* 

I ne , che insignemente beneficarono 1* Ordine. 

I Prossimo alla chiesa de’ Gesuiti v’ ha uno 

I spedale detto il Santo , il quale contiene circa 

^ settecento ammalati d’ entrambi i sessi; e'’ la 

I chiesa di questo spedale è bensì vastissima, ma 

I è egualmente oscurissima per la ragione che il 

soffitto n’é basso , e tanto basso che un uomo 
di alta statura* potrebbe quasi toccarlo colle 
I dita. Io non ho veduta rasi tanta ^ goffaggine. 

Bisogna però che vi confessi , che codesta spro- 
^ porzione non è affatto spoglia di certa maestà. 

I Si pretende opera dei Mori. 

, La chiesa de’ Francescani merita anch’ essa 
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d’ essere veduta ; e spezialmente l’ aitar mag-> 
giore di essa , ed nna cappelletta che vi è d i 
dietro , composta de’ marmi < più curiosi che 
abbia -la Spagna. Nei vasti chiostri annessi alla 
chiesa , in luogo de’ ritratti de’Signori, e delle 
Dame,xbe sono in quelli dè’ Gesuiti , v’badno 
pitture a fresco , che rappreseulano alcuni tra 
i tanti Francescani che hanno sofferto il mar- 
tirio nelle quattro parti del Mondo. Pare >che 
i varii artisti adoperati a quest’ opeta abbiano 
smaltita tutta la forza della loro immaginazione 
néll'inventare ogni sorta de’ più straordinarii 
tormenti per que’ poveri frati , gli uni rappre- 
sentati sotto una sega che li taglia peri lungo , 
o per traverso , altri strascinati a coda di ca- 
vallo , o di tori per luoghi pieni di sassi ; ohi 
pesto dalle zampe di elefanti’, chi infilzato in 
lunghi spiedi di ferro, e soprapposto a cocenti 
bragiere, ehi fritto in immense caldaje d’ olio , 
o di grasso ; e la turba crudele! con feroce riso 
insulta 'a que’ miseri. Lascio' d’ accennare^ ì 
tanti altri che vengono mozzati di gambe c di 
braccia , o che sono soorlicati. vivi , od in; al- 
cuna, diversa maniera martirizz atil m , ^ 

' La chiesa di s. Gaetano; contiene, t anch’ essa 
parecchie cose curiose. Essa appartiene ad un 
ordine religioso moderno , -detto delle Scuole 
pie ^ t'cui membri hanno il privilegio .d’ inse- 
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gnare il latino ai giovinetti ; privilegio , che da 
poco in qua hanno tolto a\Gesuili dopò* ua 
lungo e. vivo contrasto.- . ' ^ 

Il palazzo dell’ Arcivescovo è 'situato stilla 
sponda destra dell’ Ebro ad una eguale distan- 
za dalle due- porte.^ Nulla ha l’esteriore di 
questa fabbrica, che. imponga per alcun titolo; 
ma dicesi che alcuui suoi appartamenti non la 
cedano in null^ ai più magniilci di Madrid. Io 
non ho avuto tempo per visitarli, r .. i 
^.V Audiencia j vale addire il. Tribunal prin- 
cipale di giudicatura , vedendolo al di t fuori , 
ha una rozza apparenza : ina il mio Canonico 
mi fa fede , chtì' i Leggisti , chie ne tirano la 
loro sussistenza , e il cui numero è stupendo , 
sono, al pari di quei di Madrid, bravissimi per 
imbrogliare gli affari, e scorticare i loro clienti. 
Pare che in Ispagna , come in Italia, gli Av- 
vocati si facciano , tra le altre cose , un do- 
vere di parlare e di scrivere in un gergo bar- 
baro , Inventato da loro, e detto pomposa-' 
mente il linguaggio legale. Voi leggerete eter- 
namente, mi ha detto egli, i^ nostri Ce/yn/iter, 
e i nostri Calderones , senza mai acquistare ba- 
stante cognizione della lingua spagnuola per 
intendere i nostri Avvocati, mentre trattanò 
innanzi alle Udiènze le cause,, o civili, o cri- 
roinaln Un litigante perde , o guadagna la cau- 
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sa ; uo accusato è dichiarato iunoceate » ' od è 
impiccato , senza a?ere intesa una parola di 
quanto si é allegato per lui , o contro di lui. 
Le persone giudiziose ed istruite considerano 
i nostri Giureconsulti come i principali cor- 
ruttori della nostra lingua , e della nostra elo- 
quenza : tutti s’ ingegnanó a gara di superare 
i loro ccmfi’atelli con espressioni forzate, e eoa 
barbare costruzioni. È lungo tempo , dacché si 
grida contro V assurdità di tale pratica ; e i 
nostri Re, hanno tentato in 'mille modi di abo- 
lirla; ma non vi sono riusciti. 1 Pica Plejrtosy 
còsi chiamansi questi ciarloni , tirano innanzi 
sul piede antico , facendo un’ orribile raiscea 
di vecchio e di moderno spagnuolo, di fran- 
cese , di latino, di greco, e di arabo; e noa 
crediate già che io' esageri^ ha soggiunto il 
buon CanonipOk Dicesi che il nostro nuovo Re 
if^bia preso in avversione questa detestabile 
mania, e che sia risoluto di forzar gli Avvo- 
cati a parlare il buon castigliano a loro mar- 
cio dispetto ; ma secondo me non- otterrà nulla, 
ain tanto che non ne (àccia impiccar la metà , 
vale a dire quelli che non si conformeranno 
a quanto in proposito avrà' ordinato: imper- 
ciocché r abuso è, sì generale, ed ha' si pro- 
fonde radici , che assolutamente non credo che 
postò avere altro rimedio. 
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Ciòcche il buon Canonico mi ha detto del 
Legulei della Spagna , pu^ dirsi in generale di 
quelli d’Italia, ed in particolare de’ nostri Pie* 
montesi. lo capisco quanto ciascun altro il na- 
stro dialetto materno ; e non ignoro parimente 
le altre lingue eh’ essi vi meschiano nel trat- 
tare le cause : ciò non ostante debbo eonfes- 
sare ebe non mi è mai bastato l’adimo di ca- 
pire perfettamente una sola delle loro aringhe. 
Tale è l’arte, con cui compongono quella loro 
broda. D’ altra parte pareccchi de’ loro voca- 
boli sono assolutamente arbitrari! , nè troyansi 
in verun Dizionario, o Glossario, o Lessico. 
Ed invero è una vergogna che si lascino con- 
tinuare su questo tuono, e che non si obbli- 
ghino a parlare a modo da farsi intendere ^alla 
generalilò de’ loro uditori. Quanto dissimili da 
forensi di Parigi e di Londra ! In codeste due 
capitali io ne ho uditi parecchi esprimersi eoa 
una purità , ed una eleganza , che farebbero 
onore a’ migliori scrittori. Quante memorie stam- 
^pate di avvocati francesi, che potrebbero ser- 
vir di modello di elocuzione , e di sano ragio- 
namento ! Bisogna confessare che noi altri Pie- 
montesi , come pure gli Spagnuoli y se il mio 
, Canonico dice jl vero , come io . credo , siamo 
indietro per lo meno dugenl’ anni su questo 



Dii"”- 


C •ÉkH 


I 


274 . • ry.:TliGG 10 , ■ j ' 

punto .;c4gl’;lDgle$ì Francesi , (i)r Ma.,termi- 

qiamo il mio giro per Saragozzsu , 

. .11 palazzo del Yice-re è nolabilissitiio , non 
Unto per la bellezza della sua architettura , 
quanto , per la enorme sua massa , ed anche 
più per la sua porta, sopraccaricata di orna- 
nienti fantastici e singolari,,, A ciascun ,lalo di 

I III l i m I I M PIPI I .1 

■‘ì(i) 11 mettere del pari , come.) quii fa il Ba- 
retti y i Legulei inglési e francesi non è ef* 
l'etto, di^ rètto giudizio, ma di quella ^bizzarra 
sua prevenzione , che chiaramente e troppo 
spesso ' apparisce ne’ suoi scritti , di 'antipatia 
verso i Francesi, e di simpatia verso gr In- 
glesi. Fatto ita che i Francesi prima che il Ba~ 
retti nascesse aveauo avuto illustri uomini nella 
carriera del foro , e ne aveano allora , come 
he hanno tuttavia anche dagli esteri conosciuti 
e riputati : al ' contrario ' quanti hanno avuta 
occasione di parlare de’ forensi inglesi de’ tem- 
pi del Bareni , senza farne diretto , paragone 
cogli spagquoli , concordemente, ne hanno giu- 
dicato come de’forensi suoi nazionali parlava a 
liii il Canonico di Signenza. Avea poi ragione il 
'Bareni di assimigliare i suoi 'Preroontesi agU 

^paguvmli; ms hou di confondere 

tesi gli Avvocati di Modena , di Ferrara , di 
Bologna , di Firenze , di Siena , di Perugia , e 
finalmente di,.Roma , nelle curie delle quali 
città fìorivauo egregii Giurecoosolti , > profondi 
.nella, scienza del diritto ^ e seri Iteri , e parlatori 
coltissimi. 
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queste v’ha una statua gigantesca , tutte e due 
poi rozzamente sculte, e di color naturale , af- 
finchè que’ giganti pajano più disgustosi alia 
vista di quello che sarebbero certamente se la 
pietra di cui sono ,/atti , avesse il suo color 
proprio. À Madrid, cornea Saragozzà,ho avuto 
occasione di osservare essere siala moda un 

• t . • 

tempo di colorire le statue tanto nelle carni , 
quanto ne’ vestiti ; e ini ricordo assai bene di 
aver veduto in una sacristia della metropoli 
yn ampio basso rilievo trattato secondo questo 
puerile ed assurdo gusto. ^ 

A Saragozza i mendicanti sono più nume- 
rosi , che a Madrid ; speziaTineute presso la 
nuova cattedrale , nella quale sono tanti , che 
non è possibile dire un’ Ave senza essere in-, 
terrotti da una folla che vi assedia , doman- 
dandovi la limosina. Succede cosi in ogni luogo 
ove sia qualche immagine miracolosa. Gli ozio- 
si , e i pitocchi vi si recano a turbe , sapendo 
che chi accorre colà per divozione m generale 
è limosiniere. i ' 

A mezzodì sono uscito a piedi di Saragozza , 
e per alcuni minuti ho goduto de’ bei passeggi 
pubblici che presentansi fuori delle sue mura. 
Codesti passeggi sono tuli] ornali di grandi al- 
^ri frondosissimi , i quali formano spalliere ti- 
rate a filo : le loro foglie non sono per anco 


Digitized by Google 


TIAGOIO 

cadute, quanlutfqae T autdnno ‘‘sia aisal iàol« 
Irato : il che deve farvi comprendère quanto 
aia dolce questo clima , il quale veramente è 
uno de’ migliori di Spagnai ' 

A due leghe incirca dalla citili ho di nuovo 
incontrato uomini e donne, contadini tutti, che 
trasportavano alle loro casé T uva raccolta, chi' 
sopra carrette , chi a schiena d’ asini o di muli , 
chi sulla testa in panieri. Tra questa folla ho 
distinto un gruppo di ragazze giovinissime e 
belle, che m’hanno guardato sorridendo, e 
m’hanno fatto molte riverenze , raddoppiando 
le riverenze a misura che mi approssimava loro; 
il che credo che facessero più per burlarsi di 
me , che per civiltà. Belle ragazze ! ho loro 
'detto: volete vendermi un grappolo d’uva? 
m m’ hanno risposto tutte quante in una 
; noi non ne vendiamo: però ' voi siete 
padrone di prenderne dai nostri panieri quan- 
ta né volete ; e cosi dicendo hanno messo a 
terra ciascheduna il suo paniere. Ho approfit- 
tato delia loro buona volontà , dicendo che vo- 
leva strangolare la più giovine delle tre , che 
tante erano quelle de’ panieri sulla testa , con 
un fazzoletto di seta, che per casó avea in 
Biiccòccia ; e gliel’ ho tosto gittatb al collo ti- 
randola a me , e dandole uà bacìo la fronlC: 
poi abbaudòhando II fazzoletto sono" 'kàppato 
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via. Esse ai sono messe a ridere fortemente 
vedendo quanto avea fattole m’hanno chia- 
mato perché andassi a prendere ancora qual- 
che altro grappolo : ma io ho tirato innanzi il 
mio viaggio, facendo loro segno colla mano, 
e gridando : addio , ragazze : addio , piccole. 

'D’ordinario non trovasi egual gentilezza pres- 
so i contadini d’ altri paesi , checché possano 
dire i nostri Poeti d’ Arcadia , che hanno po- 
sto il soggiorno della urbanità tra gli abitanti 
delle campagne in diretta opposizione alla eti- 
mologia di tale parola. Ho avuta occasione di 
vedere in tatti i paesi , ne' quali sono stato , 
che in generale i contadini non si assomiglia- 
no per nulla alla pittura , che i tanti Poeti 
n’ hanno fatto ; ed ho veduto sempre che in 
codesta claàse d’ uomini , la più numerosa di 
tutte , la rozzezza cammina del pari colla igno- 
ranza , e che sono stupidamente maligni, e 
dissimulali , e spezialmente tenaci delle cose , 
di cui abbondano più. (il Ma vivano le mie 


* (i) Anche nel proposito de’ vizii de’ conta- 
dini il Barelli precipita il suo giudizio,, da 
que’ del Piemonte giudicando quelli delle altre 
provincie italiane. Chi li ha meglio osservati, 
non può metterli a mazzo. Non è però che se 
il Barelli ha falsato il carattere oe' contadini 
non piemontesi ^ abbiano ragione i Poeti che 
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conudioe della Pn«bl(t i .<be. cojsi ^chiamasi ,il 
villaggio, a coi esse aodavaop !,ea$«e sodo Uoa 
eccezioae del carattere geoerale ^ coatadipeaco.. 
Vorrei sapere .la libgpat.aragoPese taato’.' beoe 
da poter comporre uaa> 9 ieaza dozzlpa di eglo- 
ghe in loro laude. : 0 i...-. ! ■> 

.. Propriamente presso la Puebla sono stato 
raggiunto da’ miei CalesMri. '11 CanOpico mii ha 
fatto un oomplimento suUe.. mie buone gambe, 
le quali hanno- saputo condurmi &n <{ui ad Onta 
di una. giornata caldissima ^ massime dopo che 
ayea tutta .1 la ' mattina girato per. la. città, la 
quanto poi a lul, veggo che più che lo sento 
parlare , pìù.,loi amo t>. egli ha , la ' gravità con- 
veoiente..al tuo .carattere;; e con :ttUla questa 
grav.ilà è di:.buop ;umore, ed; allegro ; né.lascia 
di tempo in tempo di dir qualche' frizzo, e 
motto di astai buon garbo.:, Ma il < pover* uomo 
nopigode. troppo buona 'Salute, come io vorrei, 
SoiTre di renelle , ,e deUo - indisposizioni , che 
ne sono la coosegueofa;; e ,noD geme, non ai 
lamenta^ come fanno coDlipuajnente le persone 
deboli : sopporta j^con molta pazienza i suoi 

1 

" ,WI . | < " |.»»|| IH » 

a’ contadini attribuiscono tutte le più 'belle 
yjrlù. I Foeti si sono copiati in questa , come 
in molte altre, cose; e tutti hanno .ripetute, 4é 
dicerie de’ Greci, cominciaudo dai., Catini, u 
venendo t>Bo a Gcfsncr, 
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mali. Farmi ch’egli abbia letto molto nella sua 
lingua ; e se m’é permesso decidere di ciò clic 
non conosco da quello che conosco, dico, che 
il giudizio eh’ egli dà degli Scrittori del suo 
paese, parmi giustissimo. Da Puebla sino a 
Vìllaf ranca , ove siamo attualmente , i nostri 
discorsi sono stati tutti riguardanti la poesia , 
la quale egli crede essere tuttora in Ispagna 
molto al di sotto della perfezione , a cui po- 
trebbe giungere. Egli detesta le Assonancias , 
quanto io detesto i versi sciolti ; e pretende 
che le Assonancias spagouole sieno state in- 
ventate dalla poltroneria , citando diverse au- 
torità comprovanti non essere solo di questa 
opinione: ma il guai è che parecchi de’ Poeti 
spngnuoll i più generalmente accreditati , han- 
no data la loro sanzione alle Assonancias , di 
maniera che non sarà mai possibile cacciarle 
dalle composizioni nazionali , per quanto que- 
ste rimangano shgurate per un metodo tanto 
assurdo e ridicolo. 

Io non sono capace di decidere se il mio 
Canonico abbia ragione o torto nelle sue as- 
serzioni. Se 111’ avverrà di fare un secondo viag- 
gio in Ispagna , forse sarò meglio al fatto in 
questa materia. 

Noi non abbiamo trovato qui don Diego i, il 
quale essendo partilo questa mattina tre grosse 
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ore prima di noi si sarà spiato sino a Baja^ 
loroz , o Penalba , di modo che non lo rive- 
drò che a Gerbera : il che spero che sarà di 
qui a quattro giorni. Ora non ho altro da dire, 
se non che il paese ha continuato ad essere 
bello per tutto il dopo pranzo , come bello è 
stato il tempo. 


Fine del terzo tomo. 
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